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Descriiione dei luoghi della Tuni,ia in cui f'urono i.stituìte deercbe J>;lieoetnologìebe. 

Trovandomi in Tunisia, come uno dei componenti la Commissione 
scientifica, inviata colà da.1la Società. geografica italiana, per studiare prìnw 
cipalmente la questione dell'immissione delle acque del Mediterraneo nei 
Scbka e Sciott tunisini ed algerini (I), non dimenticai di occuparmi, per 
quanto il tempo e le circostanze ]o permisero, di ciò che poteva riferirsi 
alla paleoetnologia, Ed i risultati ottenuti non potevano riuscire più soddi­
sfacenti ed interessanti, se si tien conto che le osservazioni istituite, e le 
raccolte fatte, furono sempre effettuate durante i viaggi, o le brevissime 
soste concesse dalla ristrettezza del tempo che ne incalzava e dalle altre 
osservazioni e studi che si dovevano compiere. 2vf'incornbe l' obblìgo poi di 
segnalare, che io fui aiutato nella raccolta degli oggettì che andrò a de· 
serivere, dai miei carissimi amici e compagni di viaggio e di studi1 mar~ 
chese Orazio .i\ntinori, ing . . i\. Lambert, ing. A. Vanzetti, non che dal 
fedele ed intelligente Ahsèn el Uda Basci e! Aissaui, che S. A. il Bey di 
Tunisi mise con vera cortesia a nostra disposizione. 

Prim~ di riferire sopra i particolari delta copiosa mèsse raccolta, 
reputo opportuno precisare ciò che ha relazione con le regioni esplorate e 

,, 
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segnatamente dire delle località in cui fu dato rinvenire armi ed utensili 
di pietra o rifiuti della loro lavorazione, e di quelle in cui, come nell'altre, 
furono istituite ricerche, ma infruttuosamente. Per procedere con ordine ed 
anche per rendere siffatte notizie più chiare, veggo la necessità di riferirle 
a seconda della loro successione. 

La Commissione suddetta arrivò in Tunisi il :24 maggio 1875; nel di 
seguente venne fatta un)escursione alla miniera di galena del Gebel Recasj 
:2 5 chilometri circa a sud est di Tunisi, e dopo aver visitata la 1niniera1 

furono saliti taluni dei picchi più elevati del monte stesso. Al disopra 
della miniera e precisamente nello strato di terra che si trova, dove più1 

dove meno profondo, tra le roccìe sporgenti, cercando molluschi, 1n'imbattei 
in uh frammento di coltellino dì selce biancastra egregì:in1ente lavorato. 
Fu questo il primo oggetto paieoetnologìco da me raccolto in Tunisia, il 
trovamento del quale mi aguzzò la vista per cercarne degli altri, e mi 
fece sorridere la speranza di rinvenirne. E nello stesso giorno e nel 3 I 
maggio, in caì ~u fatta una nuova escursione ed ascensione del Gebel Recas, 
rinvenni difatti altre selci scheggiate o lavorate, e tutte, tranne una che 
raccolsi presso il sentiero che conduce dalla base del monte alla n1iniera, 
le rinvenni a1 disopra di questa. A poca distanza dalla n1iniera stessa e 
precisrunente all'altezza della capanna di legno che colassù è stabilita, sono 
taluni antrì, uno dei quali è proprio daccanto a siffatta capanna. Sul suolo 
di quest'ultimo stavano disposte alcune rozzlssi:ne stuoje, segno evidente 
che tuttora è praticato quel luogo dai pastori e da altri; seppi difatti da 
un arabo, ì1 quale mi seguiva, che più volte egli stesso passò qualche notte 
ìn quell'antro. 

Qaesto naturale ricovero devt essere stato poi frequentato quando J,1 

miniera sì è tenuta in ç:serciz:io, ed io, pensando alla possibilità, che gH 
uomini i quali lasciarono taluni oggetti di pietra lavorati o i rifiuti della 
lavorazione dì questi sul Gebel Recas, potessero essersi rifugiati là dentro, 
tentai degli scavi nel suolo, ma la mancanza del tempo e degli attrezzi 
necessari mi f<!ce presto sospendere il lavoro, senza avere ottenuto alcun 
risultato. Le mie indagini però in questo antro possono considerarsi con1e 
non eseguite, e meriterebbero di essere riprese. In un altro antro più pie* 
colo, ma più riparato e coperto, esistente non n1olto lungi dal primo, trovai 
il Sl1olo roccioso ricoperto da terra cornmista a detrito di rocce; sebbene 
frugassi mìnutan:iente, non vi rinvenni nulla di notevole. 

Il 5 giugno la Commissione gtunse a Gabes; il giorno 7 fu fatta dallo 
scrivente e da.gl'ingegneri Lambert e Vanzetti un,1 lunga escursione sul 
piano che sta .:td ovest dì Gabes, toccando a nord Enscir• Tobel e poi 
ripiegàndo e spingendoci a sud fino alla catena deì monti Chenègua, uno 
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<lei quali fu asceso (, ). Lasciato Enscir-Tobel, si tagliò la strada che da 
Gabes conduce all'oasi di el Hamma ad ovest di Bu~Ca1nu)ema, e non 
.andò guari1 dopo aver attraversato questo punto1 che io mi accorsi della 
,presenza di qualche selce scheggiata nel terreno. N·el tratto di suolo esplo­
irato in precedenza.1 non mi riuscl di vedç:rne una, sebbene osservassi atten­
tlssìmamente. Proseguendo nella dìrezione del monte più occidenta.Je della 
,catena dei Chenègua, la copia delle selci andò sempre aumentando, tanto 
,che sulle prime io discendeva da cavallo ogni volta che ne vedeva qual­
-cuna, ma poi mi determinai a camminare, tanto alrandata quanto al ritorno, 
,onde raccogliere tutte quelle pietre o scheggiate o lavorate che n,i era 
dato di poter rinvenire. Notai il fatto che codesti avanzi diminuivano allon­
tanandosi dalla ca.tena dei Chenègua; li trovai abbondanti ai piedi della 
-catena stessa, li vidi rarissinii dopo due chilometri circa, non li rinvenni 
più dopo quattro chilometri. S'intende che queste osservazioni sono subor­
dinate alla via percorsa ed al breve tempo impiegato a percorrerla e seb­
bene mi dessi cura di descrivere lunghi zig~zag, nondimeno sono il primo 
a dare a codeste mie osservazioni un valore puramente relativo e tenerle 
'tn quel conto che meritano. Raccolsi qualche selce anche sui ripiani del 
piccolo monte1 di cui fu fatta l'ascensione, e del quale non mi fu possibile 
,cOnoscere ii nome; ed allorchè rie11tran1mo nell'oa.,;;i di Gabes dal lato dì 
ovest trova.i pure alcune selc[ sulla via, là dove qualche palmizio già la 
1iancheggia. 

Il 9 giugno in compagnia dcgl'ingegneri Lambert e Vanzetti, dell'Uda 
Basci e di taluni arabi e negri partimmo da Giarra, viHaggio dell' oasì di 
Gabes diretti all'oasi di Udref, oVe dovevamo pernottare. Toccammo la 
piccola oasi di Mtuja, e vi sostammo per due ore circa in attesa del ba­
gaglio e delle provvigioni; i conduttori avendo ricevuto ordine di recarsi 
all'oasi di Udref, tennero una via diversa da quella da noi seguìta, e li 
atten<le1n1no perciò invano a ~Ituja. La breve sosta. di due ore non fu però 
inutile in quel luogo1 poichè dopo aver perduto un po' di tempo per certe 
pratiche collo Sciek dì Mtujn, ci mettemmo ad esplorare l'oasi, talune sor­
-genti copiose che vi si trovano vicino, ove feci buona raccolta. di n1olluschi, 
e :finalmente le terre prossime all'oasi stessa, situate a nord ed a nord-ovest. 
Fortuna volle che si cominciassero a raccogliere talune selci indubbiamente 
scheggiate, e scrutando il terreno neHa direzione ove codeste selci si tro­
vavano in maggior numero, si arrivò ad un giardino, dove feci un bottino 
~opìosisshno e di un'importanza scientifica considerevole, Mì seguivano 

(:i:) Per migliore hitellìgcnia dei partioo!ui che or~ andrà ad esporre, veggasì. la catt1na della 
,eg!ooe di GClbe~ itn:ie:na it questa memoria. (Tav, I). Il m,:,3te della ,;atena dei Chcuègua, di cui f11 
f,atta l'ascensione è indicato con un pkooti;; dn:ofo iscritto in un tda:1g0l?. 
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taluni ragazzi di Mtuja spinti da curiosità e meravigliati nel vedere che io 
intascava pietruzze. Senza avere scambiato con essi parole, cominciarono 

essi pure a raccoglierne, presentandomele dipoi; quando mi trovai nel 
giardino, ove trovai forme di selci lavorate interessantissime, radunai quanti 
ragazzi mi fu possibile, feci lor dire che raccogliessero tutte le sauane~ 

termine corrispondente alle nostre focaje, che avrebbero rinvenuto, ed in 
poco più di mezz'ora 27 ragazzi mi portarono materiale così copioso da. 
riempirne due sacchetti. Regalai alcune piastre ai miei piccoli cercatori, e 
quando essi videro le sauane cambiate in moneta corrente, si misero di 
nuovo a cercarne ed ai primi se ne aggiunsero degli altri, e se ne formò 
uno stuolo cosi numeroso, che io non sapeva più come fare per dare udienza 
a tutti e per togliermeli dattorno. Un negro della nostra scorta mosso a 
compassione, mi tolse dall'impaccio in un modo, se vuolsi un po' barbaro,. 

, ma certo molto persuasivo, prendendo a frustate quello stuolo di ragazzi 
come se fosse stato un gregge di pecore. 

La mancanza di tempo non mi permise di fare allora una scelta delle­
selci lavorate e dei rifiuti della lavorazione, quando 1ne ne sono occupato, 
ho rinvenuto oggetti interessantissimi ed in gran nu1nero fra le selci di 
Mtuja. Queste si rinvennero tutte o alla superficie del terreno sabbioso e 
mobilissimo, ovvero a profondità di 20 a 30 centimetri, arrecatevi dal ri­
mescolamento della terra nel giardino tenuto a coltura. Se ne raccolsero, 
pure moltissime che, sempre per opera dei lavori del suolo, andarono a 
trovarsi nel fondo di taluni rigagnoli, i quali dividono in piccoli quadrii 
coltivati il giardino stesso, e servono per irrigarli. 

Dall'oasi di Mtuja andatnmo a quella di Udref poco distante, ove ci atten­
dammo. Nel pomeriggio feci un'escursione a sud ovest di quest'ultima oasi e· 
raccolsi alla superficie del suolo selci lavorate e rifiuti della lavorazione, ma 
in pochissimo numero. Feci intendere ad alcuni ragazzi del luogo che mi rac­
cogliessero e portassero sauane, ma sia che colà non si trovassero, sia che si 
dubitasse che io mi prendessi giuoco di loro, il fatto è che non ebbi nulla_ 

Nel mattino del 10 partimmo da Udref, per andare ad esplorare il 
Sebka el Fegej, abbandonando Udref, percorremmo per un certo tratto la 
strada che conduce a Gafaa, poi raggiungemmo il Sebka el Fegej attraver­
sa11do da sud-est a nord-ovest quella parte di terreno che limita ad est il 
Sebka stesso. Dopo aver fatto una prima esplorazione di questa località 
ritornammo indietro e piantammo la nostra tenda due chilometri circa a 
sud-est del Gebel Haguet An1mor, monte che fa parte di quella piccola 
catena, che limita a nord il. così detto istmo di Gabes. In questa escur­
sione raccolsi selci lavorate o semplicemente schegge di selce, ottenute dalla 
lavorazione, nel tratto di via percorsa dall'oasi di Udref alle sorgenti del-
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l'ued Udref; dopo i] qual punto notai, che le selci stesse si fecero prestò 
-rarissime e poi non ne vidi altrimenti. Cominciai di nuovo a raccoglierne 
,qualcheduna., sebbene sempre rara, nella pianura dove fu alzata la tenda, 
e che sta ai ptedi deHa catena di piccoli monti diretta da ovest ad est, 
facente capo al Gebel Mida o monte della tavola. 

~el pomeriggio dello stesso giorno fu fatta un'esplorazione dì una 
parte di codesta. catena montagnosa, ascendendo il Gebel Haguet Ammor, 
esaminando poi dal punto di vista geologico i monti e colli vicini, situati 
princip2.lmente a nord e ad est del monte stesso. In questa gita raccolsi 
'Selci lavorate, principalmente sulle ultime pendici del monte1 e sulla pia~ 
nura che si distende alla sua base1 trascinatevi naturalmente e disseminatevi 
r,er opera delle acque. Allontanandosi dalla base del monte verso la pia• 
nura, notai che le se!ci lavorate si facevan sempre più rare; suì monte 
,stesso non ne raccolsi che pochissime, e queste su taluno di quei piccoli 
ripiani, che a metà circa dell'altezza del monte s'incontrano. 

Il giorno r r giugno fu fatta una lunga esplorazione della regione del 
,cosidetto istn10 di Gabes, ]a qual~ durò ro ore di seguito con un sole 
cocentissi1no, I.a prima parte dell'esplorazione ebbe luogo verso il Sebka, 

el Fegej; dopo esserci internati per qualche chilo1netro nel Sebka, in dire• 
2lione di est ad ovest, piegammo a nord fino ad incontrare i piedi della 
catena montagnosa già descritta, la quale inflettendosi in diversi punti limita 
dal lato settentrionale e la parte più orientale del Sebka e il cosidetto istmo 
di Gabes; percorremmo tutta la base di codesta catena fino a.1 Gebel 
1{ida1 di cui fu fatta rascensione e l'esplorazione dal punto dì vista geolo,. 

gicoj poi da\ Gebel Mida ritornammo aJla tenda, In tale esplorazione ebbi 
,c;arnpo di confermare le mie osservazioni del giorno innanzi; raccolsi 

molte selci aHa base della catena stessa, sulle pendici più basse del Gebel 
Mida e sui ripiani in esso esistenti. Di ritorno alla tenda segnalai pure che 
le selci and;1v;1r.o sempre più diminuendo coll'a11ont.-inarsi dal piede della 
,catena montagnosa. Nel pomeriggio si fece ritorno ad Udref, dove però 
non giungemmo che a notte calata, facendo esplorazioni, finchè la luce ce 
lo permise1 della regione posta ad est di Udref1 B rappresentata da un 
,aggruppamento dì colli, il più elevato dei quali misura un 11 o metri sul 
tivello del mare. Sopra codesti colli trovai di nuovo abbondante la selce 
1avorata e principalmente i rifiuti della sua lavorazione, mentre nel tratto 
-Oi terreno in p:anura o leggermente inclinato ricoperto da sabbia tnobile 
esistente dal lato occidentale, ai piedi di codesto .aggruppamento di colli, 
non mi fu dato raccoglierne neppure una. 

Nel mattino del u abbandonammo l'oasi di Udref prendendo a nord 
<li questa. una via poco discosta dalla spiaggia del mare, la q11ale ci doveva 
,condurre alla foce dell'ued cl Akarìt, 
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Per un chilometro circa di estensione al di fuori dell'oasi di Udref,. 

trovai selci lavorate e copiosi residui della lavorazione; poi codesti oggetti 
di selce si fecero presto rarissimi e non tardai a non vederne altrimenti. 
Si raggiunse la foce dell'ued el Akurit, si risali per lungo tratto il fiume, e· 
poi si ripiegò da nord a sud verso Udref, prendendo da ultimo la via che· 
congiunge dar Mehalla con Udref. In questa strada ]e selci lavorate o, 

scheggiate cominciarono ad apparire piuttosto copiose ad una distanza dal~ 
l'oasi di Udref maggiore di quella a cui terminai di segnalarle nella via 
più orientale percorsa dapprin1a, e certo a non meno di tre chilometri 
dall'oasi. ::,.fel pomeriggio da Udref facemmo ritorno a Gabes, toccando 

A{tuja e poì percorrendo una via più occidentale di quella che tenemmo­
.all'andata. Dopo pochi passi da Udref non mi fu più dato di vedere una 
selce; a Mtuja stante r ora tardissima non sì fece neppur sosta di qualche­

minuto. 
Il 16 giugno partimmo di nuovo da Gabes per l'oasi el Hamma posta, 

, a nord·ovest di Gabes. Non segnalai però nessuna selce nella via percorsa 
finchè l'oasi non fu in vista, e comincia.i a raccoglierne soltanto a un tre 
chilometri circa di distanza da Dabdab, uno dei villaggi dell'oasi posto a: 

sudwovest sul confine dei boschi di palme; e cominciai a rn.ccoglierne­
alcune, precisamente dove la via co1nincia a serpeggiare ~i piedi di talune­
catene di piccoli colli che si dira1nano dai monti Chenègua. l,e selci rac­
colte furono però pochissime1 anche perchè non ebbi campo di estendere 
le mie ricerche nelle parti laterali alla strada stessa. 

Pernottammo a Dabdab. L'indomani I 7 giugno la nostra comitiva &i· 
divise in due; Antinori1 Barattieri e TuminelJ01 presero la via che doveva 
condurli all'oasi di Nefzaua; gl'ingegnerì Lambert, \tanzetti, il pittore Ferrarf 
ed io, prendemmo la via che doveva di nuovo condurci nel Sebka el Fegej,. 
per ulteriori studi da compiervL Dal viHaggio di Dabdab, traversando per­

l'interno tutta l'oasi, andammo a quello di Buattusce posto sul limlte nord: 
est dclroasi stessa, e da Buattusce ci dirigemmo subito verso il Sebka el 
Fegej, tenendo una -direzione· di sud-est a nord~ovest. Passammo a destra det 
Gebe] Biscima, e sostammo un poco su di un piccolo colle detto el Kidna,. 
posto a nord~nord~est del Gebel Biscima, un 5 o 600 metri dal limite 
meridionale del Sebka el Fegej e poco discosto dal luogo in cui J'ued el 
Hamma si perde tra le sabbie aride di quel deserto. Tra il Gebel Biscima ed: 
il colle el Kidna, io aveva già raccolto qualche selce, ma cosa singolare,, 
in un certo punto ai piedi di un piccolo monticello di sabbia rivestito da. 
pochi cespugli di piante grasse, trovni un cumulo di piccole schegge di 
selce biancastra, quasi tutte rifiuti di lavorazione. Sul colle el Kidna trovai 
poi una mèsse abbondante di selci; ve ne raccolsi parecchie lavorate, ed 
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.lln gran numero di rifiuti del lavoro .. Dattorno a questo piccolo colle e sul 
terreno sabbioso della pianura mi fu impossibile di trovare una selce. Dal 
cÒlle el ~idna, attraversando il Sebka el Fegej cì recammo in direzione di 
nord-nord-ovest verso il Gebel Aid-udi, .piantando le tende ad un 200 metri 
dalèe falde di codesto monte. 

Il Gebel Aid-udi fa parte della catena montagnosa che dopo aver limitato 
dal lo.to dì nord ]a regione impropriamente distinta col nome di istmo di 
Gabes1 si prolunga ad ovest inflettendosi in taluni punÙ e limitando dal 
lato settentrionale il Sebka el }'"'egej. 1,e nostre ltnde erano state piantate 
ìn condizioni propizie per le mie ricerche~ e difatti, co1ne aveva già- se­
gnalato altrove) anche ai piedi del Gebel ~~id-udi e dei monti vicini trovai 
numerose selci lavorate o rifiuti del Iavo!'o nelle diverse e ripetute esplo­
razioni che feci dì quel terreno1 quando qualche ritaglio di tempo lo 
concedeva. 

Il 19 giugno feci un'ascensione del Gebel 1\id,udi col pittore Ferr;,.ri e 
l'esplorazione del. monte mi riusci interessantissima, non solo perchè sulle 
sue ultime pendici e :;ui ripiani feci, con1e altrove raccolta di oggetti di 
selce lavorati o accennanti al lavoro, ma perchè vi trovai una copiosa 
quantità dì noduli e di frammenti dì selci, dì diaspri, di quarziti, prove­
nienti dall'erosione degli strati calcarei del monte, i quali corrispondendo 
per la loro natura agli oggetti di pietra lavorati, che rinvenni nello stesso 
luogo e sulla pianura sottostante, facevan conoscere che da colà si traes~ 
sero materiali primi per la lavorazione. Trovai pure sulle pendici del monte 
parecchi frammenti di ossa animali, così profondamente calcinati, che solo 
l'opera di un lunghissimo tempo coadiuvata dagli ardenti raggi del sole, 
che infuocano veramente quella regione, può averli ridotti a quella guisa. 

I fram1nenti di ossa raccolte non sono facilmente determinabili e per 
la loro profonda calcinazione e per lo sgretolamento sofferto e perchè taluni 
sono troppo esigui. Queste ossa saranno contemporanee :ille selci lavorate 
dall'uomo e rappresenteranno gli avanzi dei suoi -miserabili pasti, ovvero 
sono avanzi del pasto di animali carnivori, che devono aver frequentato 
per lo addietro, come ora, quella regione ? .A. tali domande non è facile 
rlspondere; e piuttosto che fare inutili supposizioni, mi contento di s~gna­
lare il trovamento di codeste ossa fran1mentate e l'associazione loro con 
armi ed utensili litici e coi rifiuti della loro lavorazione. 

Il 19 giugno sull'annottare levammo le tende e ci dirigemmo a Buat,. 
tusce; buona parte della strada fu percorsa di notte e non potei percìò 
attendere all_e osservazioni ordinarie lungo 1a via. Nel mattino del 20 da 
Buattusce, guadando l'ued el Hamma, ring. \ 7 anzetti ed io ci recammo nella 
direzione del Gebel ,..\ziza, ·il quale termina la catena dei monti Tebagua 
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ed è posto ad ovest dell'oasi el Hatnma, distante un cinque chilometri 
circa da Buattusce. Facemmo l'ascensione del monte dal lato del suo ver­
sante orientale, e come già si era verificato alt:t:ove, nel terreno posto aHa 
base del monte stesso, sulle pendici e sui ripiani di questo, sopra taluni 
coJli che si trovano sulla base del Gebel Aziza, separati da esso da piccole 
valli di erosione, trovai numerosi avanzi dell'età della pietra. Sul monte rin~ 
venni una copia considerevole dì fr:immenti di grès quarzoso, distaccati da 
straticelli di poco spessor,,; compresi tra ì banchi calcarei; vi r!nvenuì pure 
noduli di selce interclusi nella roccia calcarea1 ed in parte liberatisi da 
essa per opera dell'erosione; tanto il grès quarzoso, qnanto codeste selci 
corrispondono per la loro natura1 ai materiali con cui sono formati gli 
oggetti dell'età deJla pietra rinvenuti nella regione circostante al Gebel .. \ziza. 
Sul monte rinvenni pure frammenti di ossa calcinatissime, come aveya già 
trovato nel Giebel Aid-udi, ed inoltre vi segnalai la presenza di taluae os.<::a 

umane, offrenti un grado di calcinazione consimile alle altre1 rappresentate 
da due femori, un omero1 un radio e parecchì frammenti indeterminabili 1 

nvanzi forse di qualche disgraziato, che non ebbe nemmeno un po' di terra 
che dopo morto lo ricuoprisse. 

Il 2 I giugno in compagnia dei due ingegneri Vanzetti e Lambert, mi 
diressi di nuovo verso il Gebel 1\ziza, e mentre essi attendevano ad opera· 
zioni d'ìngegueria, io esplorai parte del terreno, non visitato ieri, alì'ingiro 
del Gebeì Aziza, ove trovai nun1eros[ avanzi della lavorazione delle armi ed 

utensili di pietra, nonchè parecchi oggetti lavorati. Come negli altri luoghi 
così nella local:t.\ testè nominata, le selci lavorate vanno diminuendo, di­

scostandosi dalle falde del Gebel Aziza; o dai piccoli coHi che trov.::nsi ai 

suoi piedi. 
Il 23 giugno feci un' esplorazione della pianura. che si distende dal 

lato settentrionale di Buattusce e che è limitata ad oYest dcl!'ued el Iìa1nma1 

di cui esaminai molto mjnutamente il terrazzo destro, fino all'altezza del 
Gebel Biscima, monticello isolato nella pianura che sorge dirupiito e brullo 
dalle arene del deserto, a mo' di rocciosa 'isoletta dalle acque del 1nare e 

che per la sua posizione e costituzione geologica, rivela essere stato una 
volta collegato col Gebel Azìza. Raccol~i pochissime selci accennanti a lavo­
razione, e queste le rinvenni ai piedi del monticello e sulle sue estreme 
pendici. ~ell'esame che feci del terrp.zzo dell'ued el Hanuna1 raccolsi pure 
un nuc1eo di selce 00 So centimetri di profondità. dal livello del suolo e 
ad tin metro e mezzo al dìsopra del pelo deJle acque; codesto nucleo tro· 
vavasi comn1ìsto ad oggetti diversi per qualità e per epoca a cui possono 
riferirsi, come frammenti di carbone, di stoviglie, molltischi terrestri e fluvia~ 
tilì profondruneute calcinati ed altre cose. La consociazione di siffatti oggetti 
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apparisce però puramente' casuale e dipendente dalla forza meccanica delle 
acque che raggranellò da diverse parti nel corso superiore del fiume ma­
teriali differenti, che poi furono abbandonati alle sponde nel suo corso 
inferiore. 

Dopo la mezzanotte dal •4 al z5 giugno partimmo da Buattusce per 
1'0:1.Si di Ga.bes ove giungemmo circa le 6, 30 ant. Di buon mattino quando 
la luce cominciò a rischiarare la via su cui camminavamo, non trascurai 
<li osservare se qualche selce si trovasse per via ed anche nelle parti late~ 
rali alla via stessa, ma non mi fu dato di rinvenirne alcuna, Soltanto ad 
un chi101netro circa da) confine delle palme dell'oasi di Gabes1 se ne tro· 
varono pochissime ~ tutte rifiuti de1la lavorazione. Avverto però che non 
si ebbe il te1npo di poter fare un'esplorazione minuta, come sarebbe stato 
necessario e come avrei desiderato di potere istituire. A Giarra ritrovammo 
i nostri compagni i quali erano colà ritornati dall'oasi di Nefzana il di 
precedente. Antinori mi presentò sette selci evidentemente scheggiate dal, 
l'uomo e raccolte in parte ai piedi dei monti Tebagua, senza indicazione 
precisa dì località; in parte a metà strada tra l'ued Ahmar e l'ned Ma­
gruni, tutte nella via seguìta per giungere da D.abdab, villaggio delr oasi 
di el Hamma a Kbilli villaggio dell'oasi di Nefzaua. 

Nel mattino del 26 la Commissione partì da Gabes per Tunisi; nella 
notte del 2 7 al 2 8 il mare burascoslssimo ci obbligò di riparare dietro il 
Capo Bon ed il vapore I! Gorgona » restò là ancorato tutto H giorno. Appro­
fittamtno di codesta sosta per scendere a terra ed osservare e raccogliere 
qualche cosa1 e l'espJorazìone riuscì sotto molti punti di vist1 interessan~ 
tissima, anche dal lato paleoetnologico, perchè trovai suHe colline che si 

. esplorarono, poste al di dietro del Capo Bont talune selci lavorate e pa-
recchi rifiuti della lavorazione. Nel mattino del 29 erava1no a Tunisi, 

Se i riferimenti precedenti addimostrano ad evidenza.r come il suolo 
<li· talune regioni della Tunisia sia ricco di avanzi. dell'età della pietra, lo 
si deve principalmente al fatto che nella mia relazfone ho finora radunato 
"Soltanto quelle ricerche che fruttarono rìsultan1enti positivi. In molti luoghi 
però le mie osservazioni ebbero dal punto di vista paleoetnologìco un sue~ 
cesso negativo, del quale pure credo sì debba tener conto, sebbene il suo 
v1rlore rion sia assoluto; potrebbe darsi benissimo difatti nell'avvenire che 
co)à., dove a me non· rìuscl di trovar nulla, si dìscoprisse qualche cosa da 
_altri, che potranno disporre di quel te1npo necessario, che consimili ricerche 
richiedono e che disgraziatamente io non aveva. 

Non ebbi indizi di sorta relativi all'età. della pietra in Tunisia: 1° nel 
suolo dell'a.ntica Cartagine, sebbene minutan1ente esplorato e ripetute volte 
nelle sue diverse parti; 2° nel suolo dell'antica Utica e regioni circostanti; 



- 354 -
3° nel suolo dell'antica Tacapa (Gabes), e nei terrazzi del11 oud Gabes, 
esaminati dalla foce fin presso le sue sorgenti i 4° nel Gebel Bukurneln., 
nei colli che stanno ai suoi pi~di e nelle valH che si aprono nei suoi 
versanti, le quali dividono codesti colli posti alla base del 1nonte stesso ; 
5 ° lungo la strada che da Tunisi conduce a Biserta e principalmente lungo 
queì tratti dì via eh.e tagliano le tre catene di colH1 le quaJi si dirigono 
quasi perpendiéolarmente alla strada stessa; esplorai, sebbene rapida.mente, 
tanto nell'andata quanto nel ritorno, quella parte di c;odesti colli che fian~ 
cheggia la via1 ma non mi fu dato di rinvenirvi nu1la. 

Nelle diverse esplorazioni benchè rapidissime fatte nelle regioni deiJa 
Tunisia, precedentemente indicate) non segnalai la presenza di alcune dol­
men, monumenti; che, secondo le illustrazioni del generale Faidherbe, si 
contano a migliaia nella vicina Algeria ( t ). }: vero che questo autore par­
lando delle regioni in cui si trovarono dol,nen ne1rAfrica dice eh' essi esi­
stono per una serie non interrotta dalla Pomerania fino alla Tunisia, ma 
non so capire come le attuali frontiere di quest'ultima regione abbian se­
gnato un limite aile peregrinazioni di una razza umana, che stando alle 
opinioni del generale Faidherbe, a\·rebbe lascìato un ricordo di se nei dol-

1nen disseminati in tutta la strada percorsa dalla Pomerania fino al nord 
dell' Africa, arrestandosi nel 1-:Iarocco e nell'Algeria. È molto probabile che 
la 1nancanza di dolt?ten nella Tunisia derivi da ciò che le ricerche fino ad· 
ora colà istituite, furono poco numerose ed incomplete ; a me parve di 
scorgere in n1olti luoghi, ma segnatamente a 11orcl di Udref, taluni montÌ· 
ceIH di terra aventi tutto l'aspetto dei tumuli, e che mi richialnarono al 
pensiero quelli che si trovano disserninati nelle campagne della Daniinarca1 

ma io mi sarò forse ingannato nel mio apprezzamento, ed iI dubbio di es­
sermi ingannato sì accresce, riflettendo che il generàle Faidherbe ussicura1 

sebbene contra.riautente all'opinioni di Bourguignat e di Bleicher, che i doì-
1nen dell' .Africa non sono punto ricoperti da tumuH1 non avendone scorto 
traccia in alcun luogo. Qualunque sia Ìl valore dei miei apprezzamenti, ho 
creduto bene nondimeno segnalarli se non altro a titolo d' impressioni ri~ 
cevute, dolente d' altra parte di non aver potuto istituire escavazionì ed 
esplorazioni ininute per riaoivcre coi fatti tanta importante questione (2). 

(r) Compie: rmdN dN Cdrti(f't'J de .Bruxelle:. 1!17J, pag, 406 

(-il Mi permetto poi far rilevare in questa oota due iodieationi che si eonttadicono uu poco e che 
lascia.no incerti sul vero stato della questione. Nel C<ingresso di Bru11::e\le.s tenuto oeH'agoato del 187:t 
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PARTE SECONDA. 

Descrizione delle anni ed utensili litici e dei r:fiud dc:Ja loro lavorazione, rìn,·enuli n'!!lle diYene !o-.­
calitit della. Tunisia, 

I. - GEUEL RECAS. 

Raschiatoi. - Ne rinvenni tre aventi le for1ne ordinarie; uno di essi 
mo)to regolare per la forma e finamente ritoccato con piccole scheggiature· 
nei margini è frammentato. 

Colte/litri. - Ne trovai uno frammentato, costituito da una lamin~L 
sottilissima (fig, 1, tav. II); fu questo coltellino il primo oggetto di pietta 
che raccolsi nel Gebel Recas e nella Tunisia. 

Rijiuti della lavo'f'azione. - Ne rinvenni die(.i, tre deì quali offrono• 

manifesti segnì di aver subito l'azione del fuoco. 

e piano e!lUitente a!la base di coèesti mout\ dal lato di settentrione, 

Cuspidi di fretcia. - Ne rinvenni due ; una a forma dì amandorla. 
in corso di lavorazione (fig. :2, tav. II); una a forma di dente dl squalo,, 
rotta nella punta (fig. 3, tav. II), 

Disc!u·. - Una selce tagliata a ma' dei cosidetti dischi, dei quali però­
non ne rappresenta che una metà, fu rinvenuta ai pie' dei monti. Chenègua ; 
ltoggetto è intiero e di uso incerto. Si discute ancora e con ragione sul­
l'uso dei dischi di selce, rinvenuti in tante stizionì ed officine litiche prei·-. 
·storiche; da molti si ritengono come pietre da fionda o da getto, ed io, 
non starò ora a negare ch'esse abbiano potuto servire, almC:'no in parte, a 
quest' uso. Voglio semplicemente notare come tra i moltissimi oggetti litici 
rinvenuti nel Perugino aventi forme rift!ribìli ai dischi, ne posseggo di quelli 
che si potrebbero dire mezzi dischi, e taluni che son ridotti ad- un quarto-­
dì disco. Queste due ultime forme sono ottenute mercè divisione intenziù-­
nale od anche casuale dei dischi intieri, come può riconoscersi, esaminando 

il geneìa!e Fai<lherbè comunicò chi!! i dolmen ei;iste'fano b una Cateru, non interrotta dalla Pomerania 
jiff,IJ #dia Tu,rhla; dopo il Congreuo di 'Brt.1:xel!e:. l'autore si as1ikurò, ch'esistcvarto d1J/,nen auche net 
Marocco e dette comunicazione di dò in una nota alla pag. 407 del Ccmftt rend,; rfu C!11r(frh, il qua-le 
fu disirlbuito nell'aprite de! 1873. Nel:o, seduta del 16 geuuaio 1573 della Sm;iltJ d',mthf'ojol!Jffi°I! de­
Par-.Jz, in cui si trnttò della que~ticne dei n1011urueuti mega!itid dell'Africa, il generale Faidherbe fece 
riftettere però che j d!J!m,n esistevano a Tunitl, a Costantina, ad Algeri I!! nei dìutorni di Tàugeri, 
(M'akriauci: di. Cariaì!Am: 187J, pag, 57). Pe" quanto abbia dipoi rkercato aon mi è riuscito <li trovar 
1mlla, che ci:mrermaue còdl!!sta asserzione I!! che d.,sse in proposito qua:Che particolare, onde Yetler~ 
di acconJ;irla con quella prece<lentemer.te indicata, 



,gli oggetti stessL Ho però un num!:
6 

non piccolo di mezzi dischi, i qu~1 
non provengono evìdentemente da codesta divisione dei dischi intieri, 1na ~ 
rappresentano forme intenzionali, su11'impiego delle quali è difficile ragio.'. 
nare. L'oggetto litico suddetto raccolto ai piedi dei monti Chenègua, è per 
l'appunto un mezzo disco, foggiato intenzionalmente nella forma che si pre­

-senta e perciò di una destinazione ignota. 
Rasc!tiatoi, - Quattro frammenti, uno dei quali alterato dal fuoco. 
Oggetli ti' incerta ,leterminazione, - Nella località suddetta trovai una 

·sorta di palla quasi completamente globulare, avente un diametro di 50 
millimetri costituita di una roccia ti pasta porfirica, alterata profondamente· . 
. e sgretolata per opera del fuoco, Codesta, palla ha un solco all'ingiro, non 
molto profondo, sebbene largo un 20 millimetri, ottenuto per sfregamento 
,e qua.si levigato; il restante della superficie di siffatto oggetto fu lasciato 
.grezzo e senza preparazione. La destinazione di codesto oggetto è difficile 
a precisarsi; deve aver servito come una di quelle pietre che si dicono da 
mazzafrusto e che avvinte all'ingiro da una fune, possono riuscite potentl 
armi di offesa. 1Ii pare non possa rìtenersi che codesto oggetto globulare 
facesse parte di una coppia di bolas, perchè per costituire q uestaJ non oc­
corre che la pietra abbia un solco all'ingiro a cui collegare la fune; usan~ 
<tosi generalruente <li ra.ccoglìere le pietre entro una pelle1 che poi viene 
legata e raccomanèata alla fune stessa. 

l(ijiu.ti ,!ella lavoraziòne. -- Ne raccolsi quarantanove esemplari, due 

·dei qunll rappresentati da nuclei; uno di questi è irregolare, r altro offre 
scheggiat11re tn una delle sue superfici a gnisa di lunghe faccette, deri· · 
vanti dal distacco di lamine sottilissime1 in1piegate poi come coltellini; è . 
rappresentato dalla fig. 4 della tav. IL Gli altri quarantasette rifiuti del 
hlvoro sono schegge ordinarie, nove delle quali di quarzite e quindici of~ 
frenti segui di alterazione detern1ìnata dal ftloco. Dove raccolsi codesti 
avanzi della lavorazione dene ;irmi ed utensili litici 1 notai un buon numerO: 
·di ciottoli ed arnioni dì selce e di quarzite non scheggiati1 provenienti dal~ ' 
l' erosione effettuata sulle roccie dei monti Chenègua, le quali includono. ; 
stratereUi ed arnioni d! selce e di quarz.ite. La qualità. di codesti due mi~. 
11erall corr!sponde csattrunente a quella degli oggetti litici lavorati, nonchè 
.dei rifiuti del lavoro, rttccolti a' piedi dei monti stessi. 

III - O,s1 Dr Mn:J,. 

Gli oggetti litici raccolti in questo luogo, per numero, per finitezta· 
--di lavoro e per varietà <li forme1 tallìne delle quali interessantissime, ten..-, 
.:gono il primo posto tra tutti quelli che 1ui fu dato rinvenire in 'runisia~··, 
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. L'enumerazione e descrizione loro richiederanno pertanto uno spazio 

)operiore a quello concesso agli altri oggetti litici di codesta regione del­
l'Africa settentrionale. 

Cuspidi di freccia a f()rma di amandQr/a. - Ne furono rinvenute sette,. 

qualcheduna delle quali rotta; quattro di codeste freccie sono lavorate a minute· 

·scheggiature da entrambe le parti. Le fig. 5, 6, 7 della tav. II rappresen­
tanO le 1nigliori forme di codeste cuspidi di freccia, veramente p.erfette eà 
egregiamente lavorate. Quella raffigurata al num. 7 ed un' altra conforme· 
e.d essa, si ottennero mercè lavoro di minuta scheggiatura operato su quelle 
lamine di selce, che soglionsi distinguere col nome di colteUini. Non rin­
venni nell' oasi di }1tuja alcuna cuspide di freccia riferibile al tipo trian~ 
golare con gambo. 

Cuspidi' di freccÙJ a forma d~ ckntc di squalo. - Ne furono raccolte· 
.otto, più o meno bene lavorate e regolari nella forma, quella raffigurata.­
al num. 8 della tav. II è la migliore. Codesta forma di cuspidi di freccia 
corrisponde a quella che i paleoetno1ogi francesi riferiscono al tipo di 
MouJ.tier; e si conosce che per ottenere siffatte cuspi<li :iimpiegavano sem~ 
plici schegge di selce, le quali si rendevano acuminate1 se non lo erano 
di già, e si ritoccavano i margini laterali per renderli più assottigliati, 
qUll.lldo non offrivano un tagliente affilato derivante dalla scheggiatura. La 
punta di freccia figurata al nun1. 8 ha il tagliente destro naturale, il sini­
stro ottenuto mercè scheggiatura. Una di siffatte cuspidi di freccia offre· 
.segni di aver sostenuto l'azione del fuoco. 

Raschla.toi. - Nell'oasi di i1.tuja si raccolsero 67 raschiatoi ìntieri· 
-~ I 2 S frammentati ; i primi per le forme, per il lavoro mercè cui furono· 
apprestati, non differiscono dagli utensili consimili rinvenuti nelle stazioni 
ed officine già conosciute, I raschiatoi di àltuja possono riferirsi a due· 
.fo~e principali ; la prima è rappresentata da grosse schegge dì selce più 
-o meno grandi, irregolari nella forma o regolarizzate mercè il lavoro, le 
quali offrono ìn tutto od in parte del loro contorno ripetute scheggiature 
sia intenzionali, sia provenienti ancora dall'implego di siffatti utensili; la 

'seconda è rappresentata da. talune di quelle la:nìne più o meno regolari" 
~esìgnatc col nome di colte1lini1 nelle quali il tagliente primitivo, perduto 

,fonse per l'uso1 fu sostituito da un 1nargine più spesso e resistente, mercè 
_minuta e bene aggiustata. scheggiatura. La prima. forma offrendo maggior 

, solidità. ed essendo meno facile a rompersi sia per l'uso, sia per urti mec~ 
,f;Wlici di quaiunque natura, è rappresentata da 53 raschiatoi intierì e 29-
···J.rammentati; la seconda invece offrendo ca.ratteri opposti è rappresentata 
:,:·da 15 raschiatoi intieri e 95 ridotti a frammenti. Trascurando di descri­
:,:ere minutamente i raschiatoi offrenti la prima delle due forme indicate" 
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non posso però tacere che taluni di essi vennero, così maestrevolmente ar .. 
rotondati in tutto o 'in parte del lòro contorno, da esser riusciti regolaris~ 
simi nella forma e veramente belli. Le fig. 9, 10 della tav, II rappresen­
tano due degli esemplari migliori raccolti a Mtuja; la fig. I,O rappresenta 
un piccolo raschiatoio accuminato ad una delle sue estremità, incavato dal­
l'altra, e arrotondato ai lati. In generale le terminazioni anteriori dei ra­
,schiatoi rappresentati d~ lunghe schegge di selce offrenti spessore e dimen .. 
:sioni differenti, sono o acuminate, o arrotonàate1 o foggiate a sghembo, 
mercè una costola inclinata dal margine destro sul sinistro o viceversa; è 

.ad avvertirsi però che un buon numero di siffatte tertninazìoni rinvenute 
nell'oasi di Mtuja, provengono da raschiatoi infranti. Gli utensili litici te· 
-stè descritti ìntìeri o frammentati sono nella maggior parte di selce ; do-. 
<lici soltanto sono di quarzite, e tre di calcedoni& rossastra j un raschia­
toio intìero ed undici frammenti offrono segni di alterazione operata dal 
fuoco 

Colte/I:·, coltellini e lame. ~ Il numero di codesti utensìli intieri, o 
frammentati, comprese 1e lame, che forse non furono impiegate a nessun 
uso, è relativamente considerevolìssimo, ascendendo a 281. I,a forn1a di 
:siffatti oggetti, le particolarità inerenti, sia u1la maniera con cui le sottili 
]a.me di selce che li rappresentano furono distaccate dai nuclei, sìa relative 
,al lavoro praticato per modificarle in qualche lor .parte, non offrono nulla 
di notevole che esca delle cose conosciute, se ne togli alcuni esemplarì 
particolari di cui si dirà in appresso. Non bisogna credere del resto che 
tutte le lamine di selce, distaccate mere è percussìone dai nuclei sien o state, 
adoperate siccome coltelli e coltellini; indipendentemente da un certo nu· 
mero di codeste lamine usate come piccoli raschiatoi e di cui già parlai 
precedentemente, si raccolsero nell'oasi di '1-ituja 60 lamine dì selce dìffe­
rentissime tra loro per grandezza e forma, le quali se a prhna giunta po­
trebbero ritenersi come coltellini~ perchè corrispondenti alla forma generale 
di quelli, esaminati a dovere, addirnostrano una forma generalmente più ir~ 
regolare, non offrono intacche o termin~zioni speciali1 ottenute mercè fi­

nissime scheggiature, ed i taglienti loro sono affilatissimi senza il più pie~ 
-colo segno di alterazione, derivante dalI1impiego che potrebbe essere stato 
fatto dell'utensile litico; da ciò sì può concludere, che se per la forma e 
per i taglienti di cui sono muniti, codesti oggetti potrebbero classificarsi tra 

'i colte1lini1 nulla accenna però che essi sieno stati usufruJti siccome uten­
sili siffatti. E che ciò dovesse appunto accadere lo si ded':.lce ancora dal 
eonsiderare, che prima di ottenere dal lavoro dei nuclei o matrici1 quelle 
lamine di selce sottilissime, an1mirabili davvero per finezza e regolarità, do .. 
ç-eva ltartcfice distaccare lamine più grossolane ed irregolari, talune delle 
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quali saranno state dipoi usufruite per essere foggiate ad armi ed utensili 
diversi, ma un certçi numero deve essere rimasto naturalmente senza im• 
piego. Le fig, 11, r:2 1 131 141 15 e 16 dellntav.IIrappresentano seidei 
migliori utensili, coltelli e coltellini raccolti a Mtuja, di grandezze diverse 
e perfettamente intieri; l'oggetto figurato al num. 11 è pregevole non solo 
per la grnndezza, ma anche per la for1na e lavoro regolare che esso pre~ 
senta, è acuminato anteriormente ed arrotondato nella parte posteriore. Il 
coltello figurato al num. 14 offre nel punto a un' intacca ottenuta. mercè 
lavoro di minuta scheggiatura e praticata molto probabilmente per rendere 
meno incomodo l'impiego dell'utensile stesso, il quale doveva adoperarsi 
stringendolo tra il pollice e rin dice. Il coltellino figurato al num. 16 è no­

tevole poi non solo per la sua piccolezza, 1nisurando appena 2 5 millimetri 
,<li lunghezza e 5 di larghezza massima, 1na anche perchè è costituito di 

una lamina sottilissima molto acuta e regolare, 
Gli altri utensili conformi a quelli testè descritti non sono tutti in~ 

tieri, la maggior parte anzi sono frammentatt e sopra 28 I dì tali oggetti, 

ne ho trovati 214 rotti, ciò che non deve far meraviglia, ove si pensi alla 

fragilità di codeste sottilissime lamine di selce. 
Sarebbe inutile il fermarsi a descrivere ciascheduno di tali utensili H~ 

tici, dirò soltanto che i loro margini laterali, quando non conservano più 

il filo proveniente dalla prin1itiva scheggiatura, sono talora accuratamente 
scheggìaH, ovvero irregolarmente dentatit e certo a cagione del loro im~ 
piego ; parecchi offrono in un sol lato, ovvero in entrambi1 intacche più 
o meno profonde, ottenute con fina scheggiatura e praticate allo scopo sia 
<li rendere meno incomodo l'uso di siffatti piccoli utensili, sia per poterli 
meglio fissare ai manichi1 mercè legatni di qua]unque natura che si dove~ 
van ripiegare su codeste intacche, Taluni di codesti coltelli e coltellini sono 
naturalmente acuminati, ovvero hanno la loro parte anteriore aggiustata. 
mercè una costola ottenuta con minuta scheggiatura, in taluni casi foggiata 
a sghe1nbo1 in altri offrente una curva regolarissin1a convessa (fig. 1 51 tav. II), 
in altri concava. Gli utensili litici testè descritti raccolti neU' oasi di ].\,ftuja, 

sono tutti di selce, tranne un coltelJino intiero di quarzite e sei fralnmenti, 

uno dei quali è di calcedon!a rossastra) gli altri cinque di quarzite ; do~ 
~lici di codesti oggetti litici, di cui uno soltanto ìntiero, addimostrano di 
aver sostenuto qual più qual meno l'azione del fuoco. 

Dischi. - Un solo oggetto litico, riferibìle a11a forma comunemente 
designata col nome dì dischi, fu rin-venuto nell'oasi di 11:tuja, e codesto 
oggetto è rappresentato da un dìsco rotto a metà , avente un diametro di 

43 millimetri. 
Percu()/j/(Jri. - Dì questi utensili litici ne furono raccolti due solK 
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tanto ~ell'oasi suddetta; il maggiore dì essi ha un volume approssimativa. 
mente uguale a quello dì una noce ed è rappresentato da. un ciottolo sfe­
riforme di selce. 

Punteruoli. - Un solo oggetto litico, il quale può ritenersi con cer~ 
tezza siccome punteruolo, fu trovato nell'oasi di Mtuja; è intiero ed egre­
giamente lavorato; è rappresentato al N. 24 della tav. II (1). 

Oggetti à'i"C1:rta dttermi"azùme. - Gli oggetti litici figurati nella 1:A· 

vo1a Il e designati dai N,i 2:2 e 23 sono generalmente ritenuti siccome 
punteruoli ; ed è certo che esan1inando uno o due di codesti oggetti, senza 
istituire comparazioni, sia con le altre forme consimili, sia con quelle che, 
sebbene offrano un lavoro conforme J hanno nondimeno nell'insieme qual­
che differenza in relazione con la forma per cosi dire tipica, si dovrebbe 
ritenere come molto probabile l' opinione che codesti oggetti litici fossero 
propriamente impiegati siccome punteruoli. L'esame peraltro dei numerosi 
esemp1ari riferibili alla forma in discorso, raccolti nel Perugino, e nella mia 
collezione ne posseggo oltre 2001 mi hanno condotto a dubitare che real~ 
n1ente siffatti oggetti di pietra abbiano avuto l'impiego precedentemente in~ 
dicato. Non posso qui riferire gli argomenti che confortano Ja mia maniera 
di vedere; ne farò tema di un lavoro speciale, ed ora dirò soltanto che 
l'esame degli oggetti litici conformi a quelli .figurati nella tavola Il, N.i z2 

e 2 3 1 provenienti dal Perugino , mi ha condotto a ritenere, che senza 
escludere la possibilità che taluno di essi potesse impiegarsi come punte­
ruolo, nella ma.gglor parte dovevano essere adoperati per armare la punta 
di freccie ; qualcheduno s' impiegò ancora come raschiatoio , e forse per 
qualche bisogno specia!e, <1ualcheduno poi ~r usi incerti e difficili a pre­
cisarsi. 

Gli oggetti litici riferibili alla fo1·ma in discorso raccolti neH' oasf di 
1ttuja. sono 52, dei quali 10 intierissimi e pregevoli per il lavoro accura~ 
tìssimo con cui furono condotti alla forma che presentano. L'esame di co­
desti 52 oggetti litici, ed il numero mi sembra relativamente considerevole, 
mi ha confermato neH'opìnione che io mi era fn.ttn. riguardo alla destina~ 
zione di siffatti oggetti; in seguito dello studio istituito sulle numerose forme 
consin1i1ì del Perugino, e per quanto potei dedurre dagli oggetti intieri o 
poco frammentati provenienti dall' oasi di 11tuja, penso che anche colà la 
maggior parte di codesti oggetti si dovè adoperare come cuspidi di freccia 
e ritengo che quei due intieri bellissimi figurati ai N. I 2 2 e 2 3 della ta-

(1} Cor:ri!JJ)onde :ad u!) p-.inte·ruolo di forma e-0nSain1ile rinvenuto dal dcu. C, Rosa nella valle della 
Vibrata (At>cliitn'" prr r Ant. ,1 r Et1'-, vol, 1~, 1871, pag. S07, tav. 151 N. 18) ed h11 )11 pili grande analo• 
gia Clffl quello illustrato dal Dupor,t e riutenu.co nel Belgio nel Trou d11. CM/e,u,(L'homme pendAntt 
les iges de fa piene daris les environs de Dinant•111t••},tense. nruzelles, Muquardt, t8r:i, pa&', 148. 
fig, :;ia}. 
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vola II servissero a codesto scopo. For$e le freccie arinate con siffatte punte 

,. di pietra dovevano avere applicazioni speciali, come ad esempio per la cac­
,: eia o per la pesca; stante la piccolezza delle punte dì pietra che le arma­
. vano , codeste freccie dovevano avere sottili asticelle dì legno o piccole 
canne. Sebbene ritenga, come già ho riferito, che la maggior parte di co,. 
desti oggetti litici debba riguardarsi siccome cuspidi di freccia, nondimeno 
ho creduto migliore descriverli tra gli oggetti d'incerta determinazione , 

anzitutto perchè non so se la. mia opinione sarà condivisa da chi ne sa 
più di me, in 'Secondo luogo perchè i 5 2 oggetti litici in discorso, essendo 
analoghi, se non per la forma, almeno pel lavoro con cui furono con ... 
dotti a compimento, ad altri utensili raccolti egualmente nell'oasi di Mtuja, 
i quali sono d'incerta determinazione, ho voluto tener riunite in una sola 
descrizione tutte codeste forme; onde più fa.ciii riuscissero i confronti e più 
chiara l'intelligenza dei particolari. 

Gli oggetti litici figurati ai :N",i 2:2 e 23 della ta.v. II si ottennero 
mercè quelle lamine sottili di selce che generalmente si distinguono col nome 
di coltellini, riducendoli alla forma deftnitiva col trasp?rta.re con accurata 
e minutissllna scheggiatura uno dei taglie.nti, fino a formare una sorta di 
costola o dorso, perpendicolare generalmente alla faccia inferiore delle ]a .. 
mine e più o meno larga a seconda dello spessore delle lamine stesse e 
della parte piiì o meno grande asportata; l'altro lato di siffatti oggetti li­
tici è costituito dal tagliente primitiYo affilatissimo della lamina di selce; a 
forma.re la punta I la costola conYerge dolcemente fino ad incontrarsi col 
tagliente dell'altro lato, il quale in taluni esemplari si presenta in prassi" 
mità. della punta minutamente scheggiato. Dalla parte opposta alla punta 
l'oggetto litico offre il bulbo di percussione ed alle volte il tagliente in vi­
cinanza. dell'estremità., che dirò inferiore, fu trasportato con finissi1na scheg~ 
giatura ed in modo che l'estremità. stessa ne risultò talora arrotondata) ta~ 
lora acconciata a sghembo. Se noi guardiamo siffatti oggetti Ht,ici adagiati su 

dì un piano con , la superficie di scheggiatura offrente il bulbo di percus~ 
sione , potremo distinguere ìn essi un lato destro ed un lato sinistro; la 
posizione dei due oggetti figurati ai N.I 2 2 e 23 della tav. II è appunto 
quella testè indicata. Ora nel numero di 5 2 oggetti litici riferibili alle due 
forme descritte, raccolti nell'oasi di Mtuja, la n1aggior parte, cioè 50 1 offre la 
costola o dorso ritoccato dal lato destro; soltanto due la presentano dal lato 
sinistro; uno di questi è figurato al N, 22 della tav, II; l'altro, mancante 
della punta1 ha p1·oporzioni anche più piccole di quello ora indicato e figurato. 

Generalmente i taglienti dì codesti piccoli oggetti non offrono altro di 
notevole all'infuori di qualche HeYe scheggiatura 1n alcuni punti, o delle 
intacche più profonde per assicurare meglio l'oggetto all'asticella od al ma• 

•• 
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nico a cui do\'evu esser dipoi col1egato ; uno soltanto di codesti oggetti 
litici ha il tagliente n1fnutamente scheggiato in tuttu la sua lunghezza, allo 
scopo evidente di renderlo di nuovo affilato. L'esun1e di questi 52 oggetti 
in parte iutieri, in parte frammentati, mi ha fatto conoscere che 36 pos~ 
sono indubbianiente ritenersi sicconie cuspidi <li freccia ; uno con 1nolta. 
probabilità fu impiegato sicco1ne punteruolo, due come raschiatoi ; tredici 
sono indeterminabili , perchè rotti in maniera da non potersi precl!:.are la 
forma che dovevano avere aìlorchè intieri e completi, Gli oggetti litici de­
scritti sono tutti di selce, tranne un frammet1to che è di quarzite. Un altro 
frammento fu alterato dall'azione del fuoco ( 1 ). 

Una forma speciale avente qualche analogia con quella testè descritt:l 1 

forma nuova per me, e che non ho incontrato ancora, almeno evidente­
mente, nè tra gli oggetti corrispondenti del Perug!no, nè tra quelli illu­
strati di altre località è rappresentata dalle fig. , o e 21 della tav. II. I 
piccoli oggetti litici disegnati, non differiscono da quelli finora descritti se 
non per ciò, che essi hanno le due estremità ottenute 1nercè scheggiature 
rninutissime, quasi perpendicolari aì due lati; il destro è rappresentato come 
il solito da una sorta di costoìa o dorso, i1 sinistro dal tagliente primitivo 
della lamina di selce adoperata per ottenere cosiffatti oggetti. Ne risulta­
rono così piccoli arnesì litici aventi una forma approssimativamente qua• 
drata, rettangolare, e tal volta trapezoidale , la determinazione dei quali è 

ben difficile dì poter precisare : dovevano certamente essere adoperati a ca­
gione del loro tagliente, il quale offre schegglature 1ninute j non intenzio· 
nati, ma provenienti dall'uso a. cui venivano destinati gli oggetti stessi. Altri 
undici oggetti litici di cui otto infr<J.nti, furono raçcolti nell'oasi di Mtuja, 
esattamente corrispondenti a quelli testè descritti e figurati ai N.i 20 e 21; 

tre sono anche piU lunghi ed il maggiore misurava iutiero 30 millimetri, 
tutti hanno iJ Jato tagliente con piccoli <lenti e scheggiature derivanti dal· 
l'impiego a cui si destinarono siffatti piccoli utensili. Un frammento di uno 
di codesti oggetti offre segni di sostenuta azione del fuoco. 

(l) Oggetti consimi!i furono rinvenuti ln talurte li.fazioni ed offidue litiche del!'!u.!ia. Oltre a 
quelli raccolti in buon U'Jmero uel Perugino, :se ne rinvenn~ro nel:a vane della Vibrata dal dott C, Ru..a, 
nelle caverne dei Balzi roi;.!l-Ì, da: do~t. Perez e da altri; in 1rn.1. grotta e~rlcrata da Gr:u:!nla nel teni• 
me11tri <li Vì!letta, nell' Abruu::, u'teciore 11econdo; nella gr::itta Filippo Na.tali pros1m Termini !mere1e, dal 
<lc.tt. Ciofalo; e tw)lto prDbab.ilmente in altri luoghi che non souo a mia cowaceuia. Fw::ri d''.talia og• 
~ut litici consimili son:; Ma.ti pure rinvenuti, e sebbene io uou abbfa contena <li tutti ì trcvarncnti di 
tal genere, nondimeno mi piace citare che i! Dupont ne tacco;!I« nel &lgio nel Tr"" de C!taln..i: 
(Dn•,m1', l'j. dt, pag. Ji3, fig. 11'5\ E. Tinda!l ne raccolse ;:ire,ço Bridfiugton in Inghilterra iEvA:.s, 
llw m1dent strni.e i,,rjlemiltntç "/ Great Brita!r,, Lond:1rt 1872, pag, ,;S9), e,1 ìt dott(ire Rell ne trovò 
taluni, unitamente a uudoi e coltellini in una forite dì acq11a minerale so!forosa presso Heluau nel­
l'Egitto, 15 chilometri circa ~ sud <lella città dì Cairo. Issei e Dupont che lflu~trarrmo codesti oggeui 
lid,::;i i;ebhene !Ì classifichino tra i punteruoli, non danno peré alla [oro opinione un valore auoluto, 
ma semplicemente probabile (Dvl'<>NT, (Jf. dt., pag, 14ii T,$KI., L',w,n,) fnlirtçrù;ç in ft,:lùe. Torino, 
:Unione Tipografica editrice, pag, 765\ 
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Tenendo conto delle dentature e scheggiature n1inute che si trovano 

"!lei margini taglienti di codesti arnesi, ritengo che essi fossero adoperati 
,co1ne piccoli scalpelli o raschiatoi e nel caso per taluni la.voti speciali e 
<ieHcati1 come ad esempio per ottenere, affinare od ornare oggetti di osso, 
<lì corno od anche di legno. 

!}esame accurato di tali oggetti mi ha poi fatto rilevare in alcuni dì 
.essi dei particolari, che senz'alcun dubbio accennano al fatto che codesti 
piccoli utensili venivano immanicati per adoperarli poi più con,renientemente. 
'Sia nelle loro costole laterali, sia nelle loro superfici I a metà circa della 
loro lunghezza, si prese:itano striature e punti lucidissimi, dipendenti dalla 
,continua e ripetuta confricazione che le parti del manico dovevano deter­
minare colà dove l'utensile era. più prominente, o dove l'attrito di essi era 

"'maggiore contro il manico, durante l'Impiego dell'utensile stesso. Non tutti 
-offrono siffatti caratteri I ciò che fa supporre che taluni fossero adoperati 
stringendoli sempliceme11te tra ìl pollice e l'indice (1). 

Pongo pure tra gli oggetti d'incei:ta. determinazione quello figurato di 
jll'Ospetto ed in sezione al N. 19 della tavola IL Non differisce dagli altri 
'testè descritti1 e così da quelli figurati ai N.i 20 e 21 della. tavola stessa, se 
,non perciò I che es.so t1a una lunghezz.1 ma.ggìore e comparativa.mente è 
.1neno largo. Il lavoro che presenta nelle diverse sue parti corrisponde però 
'Ìntieramente a quello degli arnesi litici ora descritti, soltanto è ad avver­
tirsi che il tagliente è affilatìssiino, e tenendo conto di ciò e della forrna 
-che l'oggetto presenta, potrebbe supporsi che esso fosse una cuspide di 
freccia a tagliente trasversale, corrispondente a quelle in altre parti rinv·e# 
r1.1ute ed illustrate da parecchi paleoetnologi. Ed io ho inclinato un mo .. 
1nento a riguardare r oggetto in disco~so siccome una cuspide dl freccia , 
ma l'esame di alcuni oggetti consimili rinvenuti in altra p.:irte e di cui di~ 
~correrò in seguito, 1ni ha condotto alla persuasione che ancor esso debba 
ritenersi sicco1ne piccolo li.tensile, scalpeUo o piccolo raschiatoio, non an~ 
<:ora adoperato. Ed a questa stessa conclusione mi ha pure portato l'esame 
di un altro oggetto consimile raccolto esso pure nell'oasi di Mtuja. 

Il piccolo oggetto litico disegnato al N. 18 della tav, Il è pure d'in­
certa detern1inazione, riguardo all'uso a cui potevi eRsere destinato. È cow 
stituito da una lamina di coltellino a cui 1 come in quelli finora descritti , 
fu conservato uno dei taglienti , e nel resto del margine fu minutamente 
·~heggiato, in n1odo da formare una costola. curva, che riunisce le due estre­
mità del tagJìeute stesso. L'oggetto offre nell'insien1e 1a for1na d'una rnezza~ 

it} Nel (.Cuer cento di .siihtti mi;mti;;simi: çaratteri non ho fatto che trar parlitn delle dotte osser­
'Jf',uioni del prof. J. Steeustrup dell'liniversità d! Copenaghen, uno degli O!l.1111:rvator\ più Ingegnosi, .al 
4i:e di C '\'cgt (,Jfat, dl Cartaillu::, 187ow71, p, 1d e'.le,ponegga l'Europa e la scienza ir. generale, 
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]una ed è pregevo]issimo per ]a regolarità del contorno e pel lavoro ac-· 
curato con cui fu condotto a compimento. Tre soli oggetti litici riferibili 
alla forma testè descritta rinvenni nell'oasi di Mtuja; quello :figurato è in­
tierissimo, gli altri due sono spunta.ti ed uno di questi è un terzo più pie-­
colo degli altri. È indubitabile che codesti piccoli e delicati utensili litici, 
dovevano utilizzarsi, per il tagliente che presentano, a guisa di piccoli ra-· 
schiatoi. È difficile però di potere indovinare l'uso speciale a cui potevano, 
essere impiegati e perchè si riducessero a quella forma speciale, dal mo­
mento che le lamine di selce distinte ·col nome ordinario di coltelli e col­
tellini, potevano compiere lo stesso lavoro , mercè i loro taglienti, senza 
che fossero foggiate ad una forma detern1inata. Per quanto conosco, la_ 
forma in discorso non fu illustrata da altri, e mi e perciò più difficile di 
darne un giusto apprezzamento. Nella mia collezione di oggetti litici det 
Perugino posseggo fortunatamente una ventina di esemplari foggiati nella 
forma suddetta, taluni dei quali piccolissi1ni e .veramente stupendi, di cui, 
darò quanto prima l'illustrazione. Co1nparando questi oggetti del Perugino,. 
con quelli corrispondenti raccolti nell'oasi di Mtuja e tenendo conto dei 
più minuti particolari che essi offrono nel tagliente, si può ritenere ch'essi: 
fossero impiegati coine piccoli raschiatoi, diretti forse all'affinamento ecl al' 
1avoro di minuti oggetti di osso, come piccoli punteruoli, aghi ed altro. Le· 
smarginature curve che present.1no nelle diverse parti del loro tagliente,. 
visibili anche nell'oggetto disegnato alla fig. r8 della tav. II, rendono pro­
·babile l'opinione suespressa; e che s'impiegassero quali raschiatoi, lo si de­
duce ancora dal fatto che il tagliente di ta.li utensili è logorato in modo,. 
da togliere il dubbio che s.i adoperassero co1ne coltellinL Per l'uso a cui 
suppongo venissero destinati siffatti piccoli utensili, essi avrebbero una qual­
che analogia, intendo sempre per l'uso, con quelle la1nine di selce, illu­
strate dal Dupont e trovate nel Trou de Cha/eux, le quali furono proba­
bilmente itnpiegate nella fabbricazione dei dardi di corno di cervo e dei 
punteruoli d'osso (r). Ritenendo che codesti utensili fossero adoperati come 
raschiatoi, rimane sempre a stabilire perchè si foggiassero ad una forma 
cosi regolare e perfetta e nello stesso te1npo così speciale. 

Tutti gli oggetti d'incerta determinazione fino ad ora descritti, offrono­
un lavoro accuratissimo e veramente am1nirevole ; non si può facilmente 
idearsi come si potessero foggiare armi ed utensili litici cosi minuti e per­
fetti con rozzi percuotitori di pietra, e se vogliamo anche con attrezzi spe­
ciali un poco più perfetti, a so1niglianza di quelli in osso che anch' oggf_ 
impiegano gli Esquimesi nell'A1nerica settentrionale per il lavoro di minuti 

(1) DUPONT, ej1ra dl11ta, pag. 1~9, 151, fig. ,4 e ,7. 
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,oggetti litici (1). Tenendo conto poi della piccolezza e grande fragilità .di 
"Codesti oggetti litici • sì spiega come sia possibile di trovarne iutieri sol .. 
tanto un piccolo numero, 

Rifiuti della lavorazione. - Sono rappresentati da settantadue nuclei 
,o matr\ci e da una copiosissima quantità di schegge ascendenti al numero 
odi I 109. La rnaggior parte di codesti nuclei ·è costituita da ciottoli più o 
meno grandi ed irregola:r:mente scheggiati; nel numero suddetto però se ne 
·notano quattordici, i quali offrono faccette nu1nerose, in taluni casi rego­
·.1arissime (fig. 17, tav, 11), dipendenti dal distacco di quelle sottili lamine, 
-che poi s'impiegarono come coltellini e raschiatoi. Il numero dei I'ifiuti della 
Javorazione costituiti da schegge ordinarie, se appare considerevole, è però 
molto al di sotto di quello che sarebbe risultato se nell'oasi stessa d) 
Mtuja non avessi abbandonato moltissime schegge di pietra, le qualì non 
,offrivano altro interesse all'infuori di quello di rappresentare rifiuti del la· 
,voro delle arm? rd utensili litici. 

Non · tntti i rifiuti della lavorazione sono di selce; vi si notano in~ 
veoe settantacinque esernplari tra nuclei e schegge di quarzite, bianco can~ 
dida, grìgla1 rosea; quindicl,1 esemplari tra nuclei e schegge d'idrofana, 
ventiquattro schegge di ca]cedonia. Centoventi rifiuti della lavorazione, vuoi 
nl1clei1 vuoi schegge, offrono caratteri di sostenuta azione del fuoco. 

Segnal.:d ancora nel suolo esplorato dell'oasi di :t\.1tuja, là. dove si rac~ 
<olsero le armi ed utensili litici precedentemente descrittì, un buon numero 
di cio'ttoli o arnioni di selce ordinaria d'idrofana, di quar;dte1 i quali seb~ 
l)ene non offrissero alcun segno di essere stati usufruiti dall' uo1no per la 
fabbricazione delle armi e degli utensili litici, pure può ritenersi sieno statÌ 
,coìà trasportati come materiale p_rimo per codesto lavoro, dopo averli racM 
-cattati nei inonti v1c1n1 1 e specialmente in quelli della catena, che lin1ita a 
nord il cosìdetto ì.stmo di Gabes poco d:scosta da Mtuja. 

IV'. ~ 0Ast DI UnREF E HEGIONt VJCJN'lf, 

Riunisco in una sola descrizione l": arini e gli utensili litici raccolti 
neJl'oasi di Udref e quelli rinvenuti nelle sue vicinanze e principalmente 
nel tratto di via compresa tra l'oasi stessa e rued Udref, e in altre due 
'Strade esistenti a nord dell1 oasi, a partire da questa fin quasi alrued HabescL 

Cuspidi di freccia. - Due sole punte dì freccia furono raccolte nel-
1' oasi di Udref, una di quarzite1 è a forma di <lente di squalo, irregolar­
mente ritoccata nei margini; l' altra ha la forma di amandorla ed è pre­
gevole per la regolarità della forma e per il lavoro accurato con cui fu 

(t) Vedi HANS Hn.mm!tANO, St11U11s histarllka 1111ueum adt. [(, M.1nt--l{a/J[l1,rlfe1t. St1ckolm: So­
;igmaoc, 1873, pag. 9, iig J. - EVA!iS, op. cii. pag. 34, lS· 
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condotta a compimento; quesf ultima trovasi disegnata al num. 2 della, 
tavola III. 

Rasckiat()i, - Se ne raccolsero 47 1 dei quali 15 intierl; queHo figurato, 
al num. I della ta.v. III è veramente pregevolissimo, sia per la forma rego· 
lare, sia per il lavor,o accurato che presenta. È di grès quarzoso giallastro 
foggiata a guisa di lunga amandorla con contorno molto regolare; po­
trebbe scambiarsi con una cuspide di lanci.a, ·se ad entrambe le estrernìti:t 
non fosse arrotondato, non avesse molto spessore, e se nei 1nargini laterali. 
non offrisse segni evidenti di logorainento per l'impiego fattone come uten­
sile da raschiare. (;.li altri raschiatoi non offrono nulla di notevole, pre­
valgono quelli ottenuti da ]ainine sugH altri forn1ati con schegge irrego1arf 
e di dimensioni differenti; ed in quanto alle terminazioni anteriori offrono 
le stesse paiticolarittt notate per i ra.r,chiatoi di Mtuja. Sedici sono di quarzite~ 
tre furono alterati per l'azione del fuoco. 

lòltells' e to!tellini, ~- Ne raccolsi 15 di cui tre so!arnente iutieri, due­
formati da la1nìne di quarzite, uno ~Iterato dal fuoco. 

Dischi. - Ne rinvenni uno irregolarmente frammentato, in una delle 
vie esistenti a nord di Udref. 

Oggttti d'incertri deter11nJtazidne. ~ Nel1e vicinanze dull'oasi di Udref 

raccolsi pure dne fra.n1n1enti di quelle armi od ut;'.!nsili litici, di cui trov;:if 
numerosi e bcllissl!.ni esemplari nell'oasi di 11tuja (vedi fig, 22 e 23 della 
tav. II), .rappresentati da Iarnlne di colt~lHni , aventi una costola later.'.1.le,, 
ottenuta mercè ripetute scheggiature, per la quale il piccolo arnese pre­
senta una sezione triangolare. Uno dei due ese1nplari raccolti ad Udref t· 

frammentato e non può precisarsi la destinazione dell'oggetto intiero a cuf 
apparteneva; l' altro fu con tutt~t probabilità impiegato come un piccolo 
raschiatoio; ha il tagliente dent2to e scheggiato per l'impiego fattone, e l~r 
sua parte anteriore termina con una superficie minutamente scheggiata, per­
pendicolare alla costala destra, ed al margine tagliente sinistro. 

R!fiuti della lm1,,razkmt. - Sono costituiti da 7 2 frammenti litici, 1 z 

dei qualt sono nuclei irregolari, e 60 schegge ordina.rie; 38 di quest' ul­
time sono di quarzite, una dì catcedonia bi.'lnca; nove offrono segni df 
aver sostenuta più o n1eno a lungo l'azione del fuoco. 

V. - GEDEL HAGUET AMMOR, GEUEL MlDA; 

Pianura esistente a piedi del monti cLe l:tt11tano a r.ord il c:uidctto istmo di Gabe1, Col?ir.e e~i­
stenti atl ove,t de!l' oasi <ii Udref. 

La maggior parte delle armi ed utensili Htici e dei rifiuti della 1oro­
lavorazione, raccolti nelle località suddette provengono daUe pendici del 
.monte Haguet Amrnor, e dei monti vicini posti ad 01ìente dt esso, nonchè 
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daUa pianura che si distende a' lor piedi, dove devono essere stati fluita.ti 
per opera delle acque. Gli oggetti litici che ora andrò a descrivere senza 

. indicazione speciale di localit:à1 devonsi ritenere come provenienti dalla 
regione suddetta.. 

Cuspidi di freccia, - Le figure 3, 4 e 5 della tav. lil rappresentano 
tre cuspidi di freccia riferibili alla forma triangolare con gambo, una delle 
quali, queHa .figurata al num, 5, è veramente pregevole per la regolarità 
della forma e per il lavoro accurato con cui si condusse a con1pimento. 

Non differisce certo per 11ulla dalle più belle e più pregevoli cuspidi di 
freccia, foggiate nella forma tnedesima, rinvenute nelle officine litiche italiane 
dell'età della pietra. Le altre due cuspidi di freccia offrono un lavoro un 
po1più trascurato e la fonna loro non è così perfetta e regolare come queHa 
disopra descritta. La cuspide figurata al num. 3 pnò ritenersi ancora non 
comPiuta, e quindi in corso dì lavorazione; quella disegnata. al num. 4 

' otfresi alterata per l' azione del fuoco che sostenne. Oltre alle tre cuspidi 
rappresentate nella. ta.v. III ne furono raccolte altre due, una delle quali 
n1olto ft'amtnentatai l'altra in corso di lavorazione, non ha che la parte an· 
teriore completa, mentrt. la posteriore offre tutti ì caratteri della scheggia 
primitiva di selc:e, cbe si usufrui per ottenere la cuspide stessa. Delle cuspi<li 
di freccia a forma di dente di squalo ne raccolsi un solo esen1plare pie, 
colo, e non offrente alcunchè di notevole. 

Raschia/(Ji, - NeHe località indicate si raccolsero 4 7 raschiatoi inw 
tieri, 59 ridotti a frammenti; nell'insieme anche qui prevalgono i raschiatoi 
ottenuti da lamine più o meno grosse di selce ritoccate ai margini, su) 
numero di quelli formati da schegge irregolari per la forma ed offrenti 
spessore differente. In quanto alla terminazione di codesti raschiatoi si ri~ 
petono qui pure le particolnrità precedente1nente notate per quelli rinvenuti 
nell' oasi di ~1tuja; 1 z furono alterati dall' azione del fuoco; 23 1 sono 
formati di schegge o lamine di quarz;ite. 

Coiteiii e coltciii1ti. - Di siffatti utensili se ne raccolsero 4 intieri e 
3 7 frammentati; nell'insieme non offrono nulla di notevole1 5 sono alterad 
dal fuoco; 3 sono di quarzite1 1 d'idrofana. 

Piel't'c da fionda (J da getto. - Ne raccolsi un bel esemplare in uno 
dei colli esistenti ad ovest dì Udref, corrispondente per la forma e per H 
lavoro alle pietre consimili, rinvenute in molte altre stazioni litiche italiane. 

Oggetti d'incerta determinazione, - Pongo sotto questa. denonlinazione 
tre piccoli oggetti litici rappresentati dalle solìte lamine sottili di selce, con 
costola laterale ottenuta mercè fina e ripetuta scheggiatura, aventi sezione 
triangolare e corrispondenti a quelli trovati nell'oasi di Mtuja. Uno di co­
desti oggetti è intiero, gli altri due rotti; il primo è figurato al num. 6 della 
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tav. II{ e probabilmente fu impiegato come punteruolo sebbene possa ri­
guardarsi ancora come cuspide di freccia; gli altri due utensili litici fram­
mentati sono entrambi alterati daJI' azione del fuoco; uno di essi offre nei 
margini taglìentì dentature intenzionali così fatte, da far credere che fosse 
impiegato quale piccola sega; l'altro venne con molta probabilità adoperato 
siccome punteruolo. 

Tra gli oggetti d'incerta determinazione classifico pure tre piccoli arnesi 
1itici rappresentati da lan1ine di selce a forma trapezoidale più o meno re­
golare, minutamente scheggiate nei loro margini laterali ed in quello op· 
posto al tagliente; due di essi sono figurati di prospetto ed in sezione nella 
tav. 1If ai numeri 10 ed 11, CorrispondonJ ad oggetti consimili rinvenuti 
nell'o:i.si di Mtuja descritti precedentemente e rappresentati dalla figura 19 
della tav. IL I tre piccoli utensili 'litici raccolti ai piedi del Gebel Haguet 
1\1nrnor offrono tali particolari da escludere il dubbìo1 che per la forma 
che essi presentano, possano ritenersi sicco1ne cuspidi di freccia a tagliente 
trasversale. Tutti e tre hanno i màrgini taglienti, dentati e scheggiati per 
l'uso; in due di essi anzi il tagliente è formato da una superficie così in­
clinata, su que1la che rappresenta la faccia inferiore, che sarebbe stato im· 
possibile valersi degli oggetti litici in discorso siccome terminazione di 
freccia, le quali devono procurare una ferita penetrante e non una sem· 
plice leggerissima contusione. L'ispezione del!a fig. 1 I della tav, III e della 
sezione verticale dell'oggetto stesso, uno deì due che offre le particclarltà 
òescritte, farà con1prendere meglio ciò che ora son venuto i ndicando1 ed 
escluderà la pos-ìjbilità che l'oggetto figurato possa ritenersi siecome cuspide 
di freccia a tagliente trasversale. Tutti e tre codesti piccoli oggetti raccolti 
o.i piedi del Gebel Haguet 1\mmor offrono striature e punti lucidìssimi in al-' 
cune parti della loro superficie e delle loro costole laterali, accennando cosi 
al fatto che essi furono immanìcati ed adoperati in modo, da ripetersi a lungo 
la confricazlone deI~e parti del manico sull'oggetto litico ; e ciò può esser av~ 
venuto soltanto adoperando r oggetto a mo' di raschiatoio e non già come 
cuspide di freccia. La corrispondenza della forma e del lavoro di sin·attì 
arnesi litici rinvenuti ai pledi del Gebel Haguet i\mmor con quei due rac· 
colti neH'oasì di Mtuja, uno dei quali fu figurato al num. 19 della tav. II, 
e l'aver dimostrato per i prilni, come il loro implego pitl probabile fosse 
quello di piccoli scalpellì o raschiatoi, fa giustamente supporre che anche 
i due piccoli arnesi litici dì Mtuja sebbene abbiano entrambi il loro ta­
gliènte affilatissimo , dovessero essere adoperati o preparati per il mede~ 
simo fine. 

Rfjiuti della lavorazione. - Sono rappresentati da 36 nuclei di cui 
6 faccettati, in seguito del distacco di sottili lamine allungate, e da 3 40 
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schegge ordinarie. Quarantadue di codesti avanzi della lavorazione sono, 
costìtuitì di quarzite, roccia che sotto forma di ciottoli e di straterelli è 
comune nei monti e nei colli deHa regione precedentemente indicata, ciò 
che spiega ancora il nu1nero relativamente grande delle armi. ed utensili litici 
formati con schegge e lamine di quarzite. Taluni ese1nplari poi dei rifiuti 
della lavorazione sono di selce idrofana, la quale rinviensi pure nei monti 
suddetti; trentaquattro frammenti otfrono segni dì aver sostenuto più o 
meno a lungo l'azione del fuoco. La fig. 12 della tav. III rappresenta uno 
dei migliori nuclei faccettati, raccolto ai piedi del ('~bel Haguet Ammor. 

\TI. - OASI DI GABES, 

Il numero degli pggetti litici provenienti da quest'oasi é lin1itatissimo, 
e la ragione stà in ciò, che non vi potei istituire ricerche ripetute ed ac~ 
curate. Gli oggetti raccolti provengano dalla regione dell1 oasi prosstma al 
villaggio di Giarra e sono rappresentati da cinque raschiato!, tre dei quali 
intieri, da un fran1mento di coltellino, c da una scheggia, rifiuto della 
lavorazione. 

vrr. - OAsr n HAMMA. 

Pendici del Gebel A:tlza e piano .a.ottopo1to. 

Cuspidi di frcttia. - Di armi siffatte ne furono rinvenute sei, una ad 
amandorla in corso di lavoro, cinque a farina di dente di squalo; tre di 

queste sono mancanti della punta, due sono formate con schegge di quarzite. 
La fig. S della tav. III rappresenta una di codeste cus_p:di, avente miglior 
forma delle altre I rinvenuta ai piedi del Gebel Aziza; il suo margine de~ 
stro ha minute scheggiature1 ìl margine sinistro conserva iI tagliente pri­
mitivo della scaglia di selce con cuì fu formata; manca della punta. 

Pietre da fionda o da getto. - Se ne raccolsero cinque, una delle 
quali rotta, abbastanza vo]uminose e corrispondenti per la forma a quelle 

altrove rinvenute. 
Di.rt!ti. Due schegge di selce con segni 1nanifesti dì lavoro pra~ 

ticatovi possono riferirsi alla forma dei dischi1 l'uso dei quali non può dirsi 
.ancora assicurato. Una di codeste selci foggiata a disco, sebbene intiera 
manca però almeno di una terza parte per potersi dire un disco co1npleto, 
e questa terza parte mancante non fu tolta per opera di scheggiatura, do~ 
pochè l' oggetto litico fu condotto a compimento, ma la scheggia di selce 
che si lavorò aUa maniera dei dischi mancava già dì codesta parte. La 
periferia approssimativamente circolare di codesto disco è quindi ad un 
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certo punto interrotta, e le due estremità sono cougìunte da una corda ret~ 
tilinea. Ho descritto minutamente quest' oggetto litico perchè corrisponde a 
molti oggetti consimili d:.. me rinvenuti nei' Perugino, la forma singolare 
dei quali concorre a rendere sempre più ignoto l' uso dei dischi. Il dia~ 
1uetro deU' oggetto suddetto rinvenuto ai piedi del Gebe1 Aziza è di 39 
millimetri. 

Qualche partico]ar ttà ineritevole di menzione o:Tre pure l' altra selce 
taglint~ a forma di disco, rinvenuta nelio stesso luogo in cui si trovò quella 
testè descritta. Codesto oggetto litico non rappresenta un disco intiero, ma 
sibbene un fram1nento e precisamente una quarta parte di disco, ottenuta 
non già per divisione casuale, n1a invece intenzionalrnente. Ciò rin1ane as~ 
sicurato non solo d::tJr esan1e delle sc~:ieggiature offerte dall' oggetto litico, 
dalla forma di questo, corrispondente molto approssin,ativamente ad un 
quarto di disco, ma anche da argomenti di analogia, che in tal caso de~ 
vono pur~ invocarsi. Nel territorio di Perugia ho rinvenuto U!ì buon nu~ 
1nero di dischi frammentati, ridotti per frattura intenzionale non solo a 111.età, 
co~ne già ebbi occasione di riferire per lo innanzi, ma anche ad un quarto 
di disco, senza che abbia potuto darmi una ragione di siffatta dìvisione. i\ti 
)imito dunque a segna.lare la particolarità offerta da codesta seJce lavorata 
e franunentata rinvenuta presso il Gebel i<\.ziza, riserbnndomi dì trattare la 
questione dei dischi in altro mio lavoro. Il dian1etro del disco intiero a cui 
apparteneva la quarta parte rinvenuta poteva ascendere a 68 millimetri circa~ 

Raschiatoi. - Ne furon:1 r,:iccolti 107 di cui 38 frammentati i taluni 
sono n1erìtevoli di nota per le dimensioni, la forma -e iI lavoro che offrono. 
La fig. 1 della tav. III rappresenta un bel raschiatoio a contorno elittico, 
ricavato da un1 scheggi1 di selce e condotto alla forma che ritiene mercè 
lavoro di ripetuta ed accurata scl1eggiatura praticata nei suoi margini. La 
fig. I 3 dc11a. tav, fll rappresenta un piccolo raschiatoio scheggiato ai mar­
gini, quasi arrotondato nell1 estremità inferiore e foggiato a sghembo nel­
l'altra. Riguardo alle terminazioni ed aUe particolarità diverse che offrono 
gli altri r.uichiatoi non tr.Jvo nulla di nuovo a segn..1.Iar~: soltanto noterò il 
fatto osservato in un buon numero di raschiatoi, provenienti dalle pendici 
del Gebel i\.ziza e del piano sottoposto, i quali sebbene intieri1 pure dirno~ 
strano di essere raschiatoi infranti, aggiustati di poi alle loro estremità., mercè 
ulteriori scheggiature. La maggior parte dei raschialoi suddetti 60,107 si 
ottenne con lamine litiche più o meno grandi e spesse; dodici di essi sono 
di quarzite) undici furono alterati dal fuoco. 

Culttlli e coltellini. ~ Di questi utensili ne fu raccolto un numero 
relativamente scarsissin10, giungendo appena a 1:iove, di cui soltanto tre in~ 
tieri. La fig. I 4 della tav. III rappresenta il migliore dì codesti coltellìni 
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distaccato da un nucleo e conservante ancora dal lato 
superficie scabra primitiva del ciotto]o di selce 
frammenti dei coltellini raccolti è di quarzite. 

da cui 

sinistro parte della. 
provenne. Uno dei 

Oggetlz' d'incerta àtterw1.inazione. - La fig. 1 5 della tav. In rappre-
senta un piccolo arnese litico di forrna rettango]are, costituito da una sot­
tilissima lamina di selce, avente il lato destro formato da una costola ot~· 
tenuta merce fina scheggiatara, il lato sinistro costituito dal tagliente pri~ 
mitivo, t:zttora affilato, della lamina litica, con poche scheggiature prove·· 
nienti dall'impiego dell'arnese stesSo. L'estremità superiore è forrnata pure 

da una costola minutamente scheggiata perpendicolare ai due latì, l'estremità 
inferiore offre invece una sezione perpendicolare ai due lati costituita dalla 
superficie naturale del nnc1eo di selce da cui la lamina fu distaccata, Sif­
fatto arnese fu con molta probabilità. impiegato siccome coltellino; ho ere· 
duto però lasciarlo tra gli oggetti d'incerta determinazione, perchè tutti gli' 
altri arnesi consimili di cui discorsi in precedenza. furono pure lasciati in~ 
determinati. Nel piccolo arnese litico in discorso è pur singolare quella· 
doppia scantonat~a nei due angoli del lato sinistro; l'esarne dell' ogg('.ttO 
rende persuasi che la Sc.'.l.ntonatura inferiore deve essere stata casualmente· 
prodotta., n1entre queJlu corrispondente aU'nngolo sttperiore fu intenzional­
mente pra.ticata1 rendendo cosi simmetrico e regolare il piccolo arnese litico~ 

Rifiuti' della lavora:tdne. Sono nuclei e schegge litiche; cinque-
soltanto dei primi furono conservati, tre dei quali di quarzite ed uno con. 
segni di alterazione per opera. del fuoco ; delle schegge se ne ritennero un 
numero maggiore e nell'insieme ammontano a 48 di cui 6 di quarzite. Il­
suolo ai piedi del Gebel A.ziza è seminato di avanzi deHa lavorazione di armi 
ed utensili litici, la natura dei quali corrisponde agli arnioni e straterelli:" 
di selce e di quarzite interclusi tra ì banchi di c.'.llcate del Gebel Aziza e· 
di quelli che gli fan seguito nella catena dei monti Tebagua. 

VIII. - GE!lEL BrscrMA 

TRA IL GEBEL B1sct:t.!A E IL GEBEL KrDNA - GEBEL KIDNA. 

Gebel Biscima. Dattorno a questo monticello raccolsi i seguentF 
oggetti litici lavorati, o rappresentanti rifiuti della lavorazione: due pi('colf 
raschiatoi intieri1 uno dei quali alterato d.11 fuoco; due frammenti di ra·· 
schiatoi, ed un coltellino pure fratnmentato; tre schegge ordinarie, una 
delle quali, e così pure i tre oggetti frammentati descritti, manifestano segni· 
di sostenuta azione del fuoco. Nel terrazzo sinistro dell' ued el I-Iamrna. 
all'altezza del Gebel Biscima r:tccolsi poi un nucleo di se}ce trascinato ,e, 

deposto colli dalla corrente. 
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Tra il Gtbd Bisdma ed il Geud Kidna. - A piedi di una piccola 
collinetta di sabbia esistente poco lungi dal Gebel Kìdnn, lungo la strada che 
<!all'oasi el }Iamma, passa alla sinistra dì codesto monte, per raggiungere 
più oltre il Sebka el Fegej, raccolsi un numero relativa1nente notevo1e di 
piccole schegge e di picco1i frammenti di oggetti lavorati. Questi ultimi 
~ono rappresentati da undici frammenti di 1ninuti coltellini, due dei quali 
çon tenninazione a sghembo, dne alterati dall1azione del fuoco, ed uno of­
frente un'intacca laterale ottenuta mercé schegglatura, per assicurar meglio 
ad un manico il piccolo arnese. Le schegge raccolte ammontano a z8 1 

tutte di selce, ad eccezione di due che sono di grés quarzoso e due (ì:1idro· 
fana. Otto offrono segni di sosteuuta azione del fuoco. Il piccolo nurnero 
,<li codesti oggetti e la loro poca importanza; non avrebbe meritato che se 
ne facesse uu cenno speciale, ma siccome si rinvennero tutti in uno spazio 
ang1.1stissimo, appena. di due metri quadrati, la condizione del trovamento 
-Oà ad essi qualche interesse, :1ccenna.ndo ad un htogo, dove per un po' di 
'tlempo deve aver sostato qualcheduno che lavorò armi ed utensili litici. 

Gebtl Kùbut - Cuspidi di freccùr. - Ne raccolsi due a forma di 
-O.ente di squalo1 una intiera e molto regolare ed accuratamente ritoccata ai 
margini, l'altra rotta ed alterata dal fuoco. La prima è r:tppresentata nella 
tav. lil dalla fig. 18. 

Rasclu'atoi. - Ne furono raccolti 101 -.ei dei quali Jntieri. Quello ra.p­
:presentato nella tav. III dalla fig. 17 è pregevole per la fonna e per il 
lavoro, l,a curva regolare che presenta nella parte superiore si ottenne 
mercè minuta scheggiatura, con la quale si formò un:t costola quasi per­
pendicolare alle due faccie dell'ntens:le litico. Un altro raschiatoio rac­
~olto nello stesso luogo, sebbene non offra. ~ingolarità per la fo'rma e per 
il lavoro, t nondimeno notevole, perchè ba una sorta di prolungamento 
.a guisa di gnmbo, che doveva servire o per innestarlo, ovvero per meglio 
favorire l'impiego dell' oggttto litico, stringendolo tra il pollice e l'indice. 
In quanto al niodo co~ cui sono foggiate le terminazioni anteriori dei 
raschiatoi raccolti sul Gebel ICidna1 non trovo nulla meritevole di particolare 
menzione; i raschiatoi r:iccoltl furono nella maggior parte I6/zo ottenuti 
da la!nine di selce, in parte da schegge ordinarle più o meno grossolane 
ed irregolari. Due dei raschiatoi r.:i.ccolti sono di quarzite; quattordìci sono 
,alterati per opera del fuoco. 

Coltelli e C(t!tt!!ini. - Ne furono raccolti due sani, sette fran1mentati; 
tre sono di quarzite, uno d'idrofana. La fig, 16 della tav. III rappresenta 
uno degli utensili r.:tccolti, · che può credersi, si adoperasse a mo· di col­
tello. Ha il tagliente affilatissimo, ed il n1:argine curvo, opposto al tagliente, 
.,è rappresentato da un1 costola ottenuta mercè n1ìnuta scheggiatura, quasi 
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perpendicolare alle due faccie del11 oggetto litico, neìla quale si doveva. 
poggiare il polpastrello dell'indice, allorchè siffatto utensile veniva adoperato" 

Oggetti tfinceria dtter111inazione, - Sono due fratnmenti di piccoli ar­
nesi litici corrispondenti per la forma e per il lavoro a quelli raccolti in 
buon numero nell'oasi di :Mtuja e figurati nella tav, II num. 2:2 e l,3r 

Sono rappresentati perciò da due lamine di selce con costola laterale, e ciò­
che merita di essere notato a loro ·riguardo si è che codesta costola è dal 
lato sinistro Ìn entrambi gli oggetti i i due fran1menti rinvenuti corrìspon-· 
dono alla parte auterìore ùeg1ì oggetti intieri1 non sono appunta.ti , ed il loro 
tagliente si offre così dentato e scheggiato per l1uso, da tener per fermo. 
che cosiffatti due piccoli arnesi si adoperarono come raschiatoi. Uno di essi 
fu alterato e probabilmente rotto, dal fuoco. 

Rijiulz' della lavorazione - Sono nuclei e schegge; dei primi ne rac­
co)si sei, quattro dei quali di quarzite, tre alterati dal fuoco; deJle seconde­
ne radunai trentotto, quattordici deHe quali di quarzite e dieci con segni 
di sostenuta azione del fuoco. E notevole il numero relativa1nente grande 
di oggetti lavorati e dei rifiuti della lavorazione raccolti sul (~bel Kidna 
alterati dal fuoco, ed è pure notevole un' altra particolarità, che mi piace 
segnalare. Quasi tutti gli oggett( litici raccolti in codesto rilievo del suolo,._ 
che ha il nome di monte Kìdna~ ma che è appena un trenta metri sopra 
il livello del terreno circostante coperto completamente di sabbie, sono le­
vigatissimi e ritengo per opera delle sabbie. Queste mosse dal vento, len· 
tamente, ma col lungo volger del tempo riuscirono a render anche gli og­
getti di selce o di quarzite levigati e lucidissimi nelle loro superfici. In 
molti altri luoghi dove raccolsi oggetti litici, ne trovai qualcuno levigato, 
per opera delle sabbie, ma in nessuna località, notai il fatto cosi generale 
e manifesto come nel Gebcl Kidna, la posizione del quale deve avere di 
molto favorito l'attuazione del fenon1eno di lenta corrosione e levigatura. 

IX, - PE:SDICI DEL GEBEL .4.tD·UDI E PIANO SOTTOPOSTO. 

Cuspidi di freccia. - Ne raccolsi due a forma di dente di squalo­
molto irregolari. 

Raschiatt?i. - Ne furono raccolti 75 di cui 27 intieri; offrono le 
forme solite e le loro terminazioni sono corrispondenti a quelle notate al­
trove; parecchi furono aggiustati di nuovoj dopochè o per l'ìmpiego o per 
altra cagione si frammentarono. Trentadue sono di quarzite, nove furono 
alterati dal fuoco. La fig. 9 della tav. III rappresenta un piccolo raschia­
toio, infranto superiormente, il quale ha una sorta di manico nella sua parte 
inferiore; fu formato con una lamina di coltellino sottile e molto regolare; 
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il tagliente sinistro fu minutamente scheggiato, il destro leggermente de~ .. 
tato e scheggìato per l'uso, conserva ancora in buona parte il filo primitivo. 

Coltelli e coltellini. 11 loro numero è scarsissimo, ne raccolsi sol~ 

tanto sei, due dei quali intierl. 
Di'scl:i. ··- Se ne rinvennero due; uno iutiero avente un diametro di 

36 millimetri, fu profondamente alt~rato dal fuoco; l'altro mercè scheggia~ 
tura intenzionale fu ridotto a due terzi di disco; la terza parte mancante 

fu fatta salto re per opera dì un sol colpo di percussione; il diai;1etro di 
<1uest'ultimo è di 45 millimetri. 

, Rifiuti della lavorazione, - Cinque nuclei1 di cui due di quarzite con 
segni di sostenuta azione del fuoco. Settantacinque schegge ordinarie, tren~ 
taqnattro delJe quali di quarzite, due di diaspro grossolano, una di selce 
jdrofana. Tredici di codeste schegge furono .ilterate dal fuoco. Il nutnero 

relativamente grande dì rifiuti della lavorazione formatì di quarzite, ~ 

dovuto qui pure, come altrove, alla copia considerevole di c1uesta roccia 
usufruita come n1ateria prin1a 1 e proveniente sia dal Gebel Aid-udi, sia 
dai monti vicini. 

X. - PENDICI DEI AtONTr TEBAGVA 

TRA L
1 

UED AHMAR E L' UFD }1AGRVKI. 

G;i oggetti che ora descrivo fnrono rJcco!ti dal marchese O, }\.ntinori; 
n1 piedi dei monti Tebagua. Esso rinvenne due fra1nmenti di raschiatoi 1 

una scheggia di quarzite ed una scaglia dall'apparenza vetro;;a, color verde 
bottiglia chiì'.l.J'o, boUosa nella n1assa 1 a.vente-1 secondo ciò eh(! posso giudi• 
care1 molti dei caratteri delle ossidiane. Offre parecchie scheggiature , ha 

accentuato il bulbo di percussione, e si può ritenere distaccat-1 da un nu~ 
,eleo. Nell' iucertezza però che codesto oggetto sia re1ltnente una scheggia 
di ossidiana, mi riservo dì farne studi ulteriori e di sottoporla all'esame di . 
altri più cotnpetenti di ine nel riconoscin1ento di <.·occe vulcaniche. 

A n1età della strada che corre tra i due fiumi .. ,\hmar e Magruni , e 
cbe dall'oasi el Jfnmn1a conduce a~ queUa di Kb?Hi, Antinori raccolse due 
raschiatoi entrarnbi di quarzite, uno dei quali formato da una grossa scheg•. 
gìa irregolare neHa forma, alter,1to per opera del fuoco ; raccolse pure ùnà . 
lunga scheggia di selce, rifiuto della ln.vorazione. 

Xl. - CotLlNE PRESSO n, CAPO BoN. 

Vi trovai pochissimi oggetti ; un framlllento di raschiatoio alterato dal 
fuoco, e cinqne sc])egge rifiuto della lavorazione, una delle quuU offrente·· 

segni di sosten!1ta azione del fuoco, 
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PARTE TERZA. 

Jncontest;.biliià di qn' epoca della pietra in Tunisia - Condì:ionl in cui :e scopette f1.1ronc effettua.te 
- Genti delle oasi - Genti nomadi - Le condi:i:foni attuali della 'fUrthia refative ed una part1t 
del1a popolru:ione, ~onvalidano fo dedudor,i precedenti - Re!azforte fra le &Còperle fatte in 'funi· 
sia e quelle dell'Europa meriditmale e delle <lÌ,eue regfoni dell'Africa 11ettenttiO:rtàle ed orientale 

- Ques.tìoni da risolversi. 

Ciò che tino ad ora sou venuto esponendo vale di per se a dimo­
strare che anche nel suolo di talune regioni della Tunisia abbondano do­
cumenti incontestablH, i quali conducono aUa conclusione, che co]à come 
altrove1 l'uon10 dovè trovarsi un ten1po in quelle miserabili condizioni sel­
vagge e prin1itiveJ caratteristiche detl'età della pietra, prima che incomin· 
ciasse ad ascendere i più bassi gradini dell'umano incivilimento. Le con­
dizioni in cui i trovamenti furono effettuati, la natura e le forme speciali 
degli oggetti litici in tanta copia rinvenuti, l' associazione deHe forme in­
tiere e perfette ad altre rnal riuscite o in corso di lavorazione, ai rifiuti di 
quest~, ai materiali primi ancora rozzi ed intattÌ1 che si usufruivano per ot­
tenere gli oggetti litici medesimi1 mentre attestano l'esistenza d'importanti 
officine in cui si foggiava la pietra ad armi ed utensili, pongono ancora 
la conclusione precedente a riparo d1ogni dubbio. 

Non è possibile stabilire quesfoggi in seguito delle ricerche istituite~ 
se l'et.t della pietra in 'funisia poss1 o no suddividersi in due periodi di­
stinti, il paleolitico ed il neolitico. La n:iancanza assoluta di quei criteri che 
possono derivarsi dalla fauna, e che rappresentano la guida più sicura per 
giungere a conclusione siffatta, impedisce che si possa formulare qualunque 
principio su codesta questione. Quello che può ritenersi pei· fermo si è 

che la gran copia di oggetti litici disseminati in qualcheduna di quelle 
parti della Tunisia che mi fu dato di esplorare, accenna a lunga perma­
nenza dell'uomo in quei luoghi ed al fatto che per lungo tempo dovè ri­
manere ne1le condizioni caratteristiche o speciali dell'età della pietra. Fino 
a quando peraltro l'uomo rimase in codeste condizioni? Vi è qualche ar­
gon1ento che deponga in favore dell'opinione che l'età della pietra in Tu~ 
ntsia si protrasse dt molto verso di noi e precedette immediatamente il 
periodo storico? Io credo di no; quello che posso asserire si è che nono­
stante le ripetute ed insistenti interrogazioni fatte a moltissime genti di quei 
luoghi, abitatori nelle oasi, o arabi nomadi, nessuno seppe mai dirmi cosa 
fossero gH oggetti litici da me raccolti; nessuno aveva posto mai attenzione 
ad essi e nemmeno alle forme più perfette, e, cosa singolare, nessun' idea 
superstiziosa, nessun pregiudizio si nutrisce colà, come si verifica invece 
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altrove, a loro riguardo; cosichè, ammettendo anche la possibilità che l'età 
della pietra in 1'unisia sia.si protratta verso l'epoca. storica, riman sempre 
vero che essa non si spinse ta.nt'oltre da conservarsene almeno I~ tradizìone. 

I~e condizioni dei luoghi in cui i diversì trova.menti furono effettua.ti 
nelle regioni esplorate della Tunìsia1 possono ridursi a due; o nelle oasi 
o nelle pendici dei monti e sui colli. In tutti due i casi peraltro gli og~ 
gettì litici raccolti si trovarono aUa superficie del suolo o per opera della 
coltura rimaneggiati e confusi nello strato coltivabile. Il rinvenimento delle 
anni e degli utensili litici nelle oasi accenna al fatto che anche nell' età 
della pietra codeste località dovevano esser prescelte sìccotne stazioni datle 
genti primitive1 le quali trovavano all'ombra dei palmizl un riparo contro 
l'ardore del sole1 acqua potabile e più facili mezzi di sostentamento. L'aver 
rinvenuto poi oggetti litici per un certo tratto di terreno al dì fuori delle 
oasi stesse, potrebbe forse accennare al fatto che _per lo addietro le oasi 
si estendessero ancora in quelle direzioni1 dove gli oggetti di pietra si rac­
colsero. Il nùn aver rinvenuto vestigio alcuno di focolari, rifiuti del pasto 
ed altre cose che accennassero nelle oasi alla residenza dell'uomo che lavorò 
1a pietra, foggiandoìa a.d arnii ed utensilì, deve attribuirsi anzitutto a che 
n1i fu impossibile istituire ricerche accurate a questo scopo, ed in secondo 
luogo a che essendo il terreno dell'oasi sottoposto a coltura, gH avanzi ac­
cennanti aH'antica residenra dell'uomo devono per Opera di questa essere 
stati rin1escolati e distrutti, in modo da riuscir difficile quest'oggi, almeno 
nei casi generali, il venire a capo di nulla. Nel giardino od orto coltivato 
dell'oasi dì ~ftuja1 dove rinvenni tanta copia di. armi ed utensili litici e 
deì rifiuti della loro lavorazione, esamìnai se codesti oggetti si offrissero 
associati ai rifiuti del pasto ed agli avanzi deHe arti ed industrie primitive 
delJ1uomo, ma non potei stabilir nulla di positivo. 

Si sa che gli arabi hanno sostituito altre razze, e principalmente la 
razza berbera, che prìma di essi occupavano il suolo della Tunisia, e non 
è certo a ritenersi che le popolazioni che vissero colà nell'età della pietra 

fossero arabe; il confronto precedente pertanto tra le condizioni attuali 
della vìta degli arabi e quelle che può presumersi si verificassero nel-
1' età della pietra, non ha altra importanza nel caso nostro, all'infuori di 
quella di far conoscere come ìn tempi diversi e lontani tra loro, possono 
ritrovarsi condizioni consimìti nella maniera dì vivere dei popoli abitanti 
una. stessa regione. 

Il travamento di oggetti litici lavorati dall'uomo nel Gebel Reca.s, 
effettuato ad un'altezza suJ Hvetlo del mare considerevole, relativamente a 
quella di tutti gli altri rinvenimenti, fa poi conoscere come nell'epoca 
de]la pietra in Tunisia, come altrove, l' uomo prendesse sede anche nei 

,, 
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monti I e speciahnente là dove, come nel Gebel Recas I la presenza di 
antri o cave_rne1 offriva un naturale rifugio al selvaggio troglodite. Gli avanzi 
litici rinvenuti nel Gebel Recas non sono molti, n1a nell'insieme condu­
cono a ritenere, che non solo devono riguardarsi come armi perdute du­
rante la caccia, ma che la selce si lavorasse anche colassù, abbandonan­
dosi poi co1ne altrove, sul suolo i rifiuti della lavorazione. Disgraziatamente 
le ricerche cl1e potei istituire nel Gebel Recas dal punto di vista. paleo­
etnologico, fnrono troppo scarse e tali da non potersi trarre da esse che 
un insignificante costrutto. 

La seconda condizio11e in cui furono effettuati i trovamenti degli og­
getti litici neBe diverse regioni esplorate della 'Tunisia, è ben diversa dalla 
prima. Chi lavorò la pietra ed abbandonò poi sia taluni oggetti lavorati, 
sia i rifiuti deUa lavorazione> o sulle falde dei monti o sui colli, doveva 
avere costu1nanze ed abitudini ben diverse da quello che attendeva allo 
stesso lavoro nelle oasi. Il primo doveva essere no1na.de, cacciatore e forse 
anche pastore, unico suo rifugio la tenda, che piantava sulle falde dei 
monti o sui colli, 1nde essere così non solo ul disopra delle infuocate 
arene del deserto, ma riparato dal pericolo di veder ricoperta Ja tenda 
stessa sotto cu1nuli di arena, nei giorni in cui i venti furiosi convertono 
quelle pianure deserte in un mobHissimo mare di sabbia. I.,a presenza della 
selce specialn1ente di buona qualità1 proveniente dal denudalnento delle 
rocce, può avere infL1ito ancora a far prescegliere all'uomo selvaggio e 
primitivo, certi luoghi piuttosto che altri1 e può anche averlo dett."'rminato a 
sostarvi più a lungo. L1 uomo che viveva nelle oasi doveva condurre in~ 
vece una vita. sedentaria., rìf:.igiarsi al biwgno sotto capanne, attendere di 
preferenza alle cure agricole, non trascurando forse la caccia. 

Se es:i.miniamo le condizioni attualì della Tunisia, al difuori dei cen­
tri popo!osì, vi troviamo anche oggi ripartita la popolazione in condizioni 
corrispondenti a quelle precedente1nente indicate e intravedute co111e pos· 
sibHì nell1 epoca della pietra. V i troviamo difatti degli arabi, 1n numero 
relatìvu1nente non considerevole, essenzialmente nomadi, che trasportano da 
un luogo ad un altro i loro ,iuar o villaggi atnbulanti for1nati dì tende; 
e vi trovì::uno genti che discendono da razze diverse e che a.tTezìonatesi 
al suolo che coltìvano nelle oasi o nelle regioni vicine, conducono una 
\'ita ben diversa dai precedenti ed hanno abitudini stazionarie. I primi at­
tendono prefcrentemente alla pastorizia, all' allevamento dei cavalli, alla 
caccia; la coltivazione non è per essi l'occupazione principale; i secondi 
attendono invece di preferenza alla coltura"' del suolo1 in cui sono relativa­
mente peritissimi1 e tengono le altre occupazioni in conto secondar!o, I 
primi piantano gene;·almente i )oro duar aì piedi dei 1nonti o sui ria..lzi del 
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terreno, scoperti dalle sabbie, e dove i venti non accùmulano le arene 
,del deserto; i secondi costruiscono capanne o rozzi abituri alti ombra de i 
palmizi. 

Comparando ora le arn1i e gli utensili lìtici raccolti in Tunisia, con 
,quelli provenienti dalle nun1erose stazioni europee, e princìpahnente del­
l'Europa 1neridionale1 nelle !LUali pure l'uomo foggiò ad artni ed utensili ]a 

_pietra., e' è davvero di che n1eravigliarsi per la corrispondenza esatta delle 
forme, ,ìel lavoro1 e della perfezione a ct1i in luoghi cosl dist.1nti tra loro 
:si condussero con mezzi sempHcissl1nl le armi e gli utensili litici di cui si 
,abbisognava. Tenendo conlo di ciò, dovrebbesi rispondere affermativamente 
.alla dimanda., se gli artefici che lavorarono la pietra in Tunisia, ebber coM 
municazione con quelli che si davano allo stesso lavoro nelle altre regioni, 
;s,ebbene lontanissime tra loro, e tanto piùJ quanto più lontano è 11 tempo 
ì.n cui siffatta comunicazione sarebbe stata possibile; dovrebbesi pur rispon­
-dere affer1nativa1nente all'altra di1nanda, che si potrebbe for1nulare, ove si 
volesse dare una ragione che spiegasse codesta corrispondenza di forme e 
,di lavoro degìi oggetti litici, se cioè gli artefici che lavorarono la pietra in 
Tunisia, discesero o provennero direttamente o collateral1nente da que1li 
,che lavorarono la pietra nelle diverse regioni delF Europa 1neridionale, o 
ebbero relazioni con essi. È innegabiie che la corrispondenza nelle forme 
-e n€l lavoro degli oggetti litici rappresenta un argon1ento che lascia libero 
il cainpo a tnolte supposizioni, ma è ancora. fuori dubbio che codesto arM 

go mento da solo val troppo poco e non basta per far tirare conclusioni, 
,che sarebbero di un' in1portanza considerevolissirna. 

I trovan1enti d1arn1i ed utensili litici nella Tunìsia non sono del rc.­
·sto isolati ; nelle di verse regioni dell' },Jrìca settentrionale ed orientale sono 
:stati segnalati di già. numerosi avanzi di quelle arti ed industrie prhnìtive 
-dell'uon10, aventi tra loro la più stretta analogia sia per Ja forma1 sia per 
·,!e condizioni de' loro giacimenti e per i quali 8Ì giunse a concludere, che 
le regioni suddette, prima dell'arrivo di popolazioni, le quali conoscevano 
l'uso ·dei 1neta1li, furono di gìà abitate da altre, che si servivano esclusiva~ 
1nente dì pietre, tagliate secondo i nostri tipi europei. Qualunque discus­
,sione pertanto che potesse istituirsi sia sulla prol'senienza delle genti che 
lavorarono la pietra in Tunisia, sia su; rapporti dt qualunque natura tra. 
le genti stesse cd i prodotti delle ioro arti ed industrie con l'Europa me­
ridionale, non può essere trattata ìsolatarnente per la Tunisia, ma richiede 
-che si tenga conto di tuttociò cì1e fu fornito dalle regioni finitime delr A~ 
.fric~t settentrionale ed orientale. 

Si conoscono interessanti trovamenti di armi ed utensili 1itici, non che 
- <lt· parecchi luoghi ove furono officine della lavorazione di oggetti di pietra10 
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n~ll' Algeria, nel Marocco e nell'Egitto. Andrei qui troppo per le lunghe 
se volessi minutan)ente riferire ·ciò che fu trovato in codeste regioni j a me 

preme soltanto porre in rilievo, come i trovamenti fatti in Tunisia, rap-
1 irescntano un anello che si collega con gti altri testè indicati, per costi~ 
tuire una catena non interrotta di avanzi delle industrie primitive dell'uomo,. 
che dal Marocco si distendono alFEgitto e eh.e si collegano con quelli an~ 
cor più lontani segnalati nell'Asia n1inore. La maggior parte dei trova~ 
menti di avanzi deH'età della pietra, fatti nell'Algeria, nel lf.nxoc~o e nel· 
l'Egìtto1 ove si tolgano dalla comparazione i trovamenti sporadici, ebbe 
luogo in condizioni consirnilì a quelle in cui io ebbi a notarle in Tuni­
sia; generalmente si rinvennero armi ed utensili litici con i r:fiuti della 
loro lavorazìone alla. superficie del suo~o, sia nelle oasi, sia nelle loro pros~ 
simità, sia ancora lungi da esse, negli altopiani e nei colli, 

Nell'Algeria, offrono esatta corrispondenza con i trovamenti della re­
gione di Gabes, quelli segnalati da Richard, effettuati in parecchi luoghi 
del!' Algeria meridionale presso il deserto di Sahara ( r) , a Stauèli ed al 
Capo Matifu nell'Algeria settentrionale (, ), quelli segnalati da Cristy press<> 
le sorgenti di Bu-Merzug (3), da Lucas1 il quale rinvenne un'officina dk 
oggetti litici presso Besseriani (4) , da Feraud e Thomas i quali segnala­
rono e descrissero le officine litiche dì Uargla (5). 

Nell'Egitto i trovamenti notati sono tt.nche più numerosi e si può ben. 
dire che in tutta la vallata del Nilo furono rinvenuti documenti inconte­
stabili che denota.no in un passato molto remoto l'esistenza di un'età della 
pietra. I lrovamentì segnalati offrono petò relazioni strettissime sia per le 
condizioni dei giacimenti, sia per la forma e fattura degli oggetti litici la­
vorati, con quelli deHa regione di Gabes. Arcelin fu il primo a segnalare 
oggetti appartenenti all'età della pietra nell'EgìttoJ in seguito ai trovamenfi 
fattine a Bab-el-Moluk, eJ.l{ab, Abu-Mangar ed a Saqqarah (6); Harny e 
Lenormant rinvennero p~re officine litiche importantissime non molto lungi 
da Thebes nel Gebel Qurnak. a Deir~el-Bahari, Deir·Cl·:Medìneh, Ramas.­
seum, HarabuL-el-1\fadfuneh ed a Neg-Salmanì (7); Lubbock segnalò pure 

\t} Co-mJtu re11d,11 ;le r Acadhrde de.r &le11u1, 18617, I, p 19 6. 
(2) M,.1-eria;;:,; di C11rfaìlflu.c, 18tH;, p.433. 

fai ld, p. 11:114. 

{•) ld, 1li'75, p. 46. 
!s) id. 1876, P- 7'• 
(5) id, .r86q, ì'ì· 13-6 e 39J· - A S:i,fFJ.Ar«h ed n :\femfis :;)Cr gli studi e scoperte di Mariette-be)V 

•I b potuto r.t;;.b-ilire. ohe l'epoca cli Scéfht"et1, il fondatore de!la seconda piramide, rim<mta 11al teno re• 
gno della l\' dinastia di Mauethcn, e -:osi a mH1 meno di 6ooo annì prima di noi (R. O\..:ll:N nei Ma,, 
.t«iar-u, 18617, p. 138). Ed a Saqqarah ed a Memfis 3i rinvennero oggetti !idei munerosi&s.i.mi lavorati 
dall'Ltomo ncll'oppca della pìetr,1, 

(1) lJ., 187<,•71, P· Q1 e :a.p. 



- 38t -
parecchi gfacimènti di oggetti litici rinvenuti nell'alto Egitto, e segnata­
tnente presso Thebes ed Abydos (I); Lepsìus confermò con le sue ricerche 
i trova.menti di Han1y e Lenonnant e raccolse numerosissime selci scheg~ 
:giate principalmente nel!' altopiano di Biban-el-Moluk (z). Lepsius peraltro 
non ammise che codeste selci fossero opera dell' uomo , ma ritenne che 
l'azione del calore solare avesse potuto scheggiarle (3) Anche Richard 
trovò oggetti litici lavorati dall'uomo presso Tebe e nelle vicinanze della 
Forèt petrifil presso il Cairo (4). Aslan segnalò trovamenti riferibili all'età 
<lella pietra a Sìlsilis nell'alto Egitto {5) ; Delanoue scopri un'officina d1armi 
ed utensili dì pietra a Scersuna a sud·est di .Esnè e rinvenne pure oggetti 
litici lavorati presso Assuan (6). 

I trova.mentì fatti da Zìttel nel deserto libico e non molto lungi dal~ 
l'oasi Dakkel offrono pure con quelli da me segnalati nella Tunisia, una 
-relazione strettissima (, ). Il dott. Ren, direttore delle acque termali solfo-­
cose di Héluan, di fronte a Memfis I discoprì nella sorgente delle acque 
stes~, in seguito a talune lavorazioni praticatevi, un nu1nero considerevole 
<li piccoli oggetti )itìcÌ lavorati, esistenti ora. nell'importantissima sua colle­
zione ; si trovarono associati ad oggetti moderni e non risulta se furono 
fatte escavazioni accurate nell'atto della sco;;ertu1 per stabilire se questi ul* 

timi oggetti fossero mt-"Seolati coi primi o semplicemente sovra.ppost: 1 come 
è a ritenersi probabile (8). Siffatto trovamento non ha alcun riscontro con 
,quelli da me segnalati nella Tunisia, ma lo noto , perchè ho potuto esa-

1ninare parecchie anni ed utensili di selce rinvenute dal dott. Reil nelle 
,condizionì suddette e possedute dal barone von Quast1 le quali offrono 
per le forn1e, ed anche per la qualità e colore de1la selce, analogie stretw 

(l} Mstte-r.'au:r d{ Cartaitkac, 187.5, p, 551, 

fa} Id., 1874, p. 16. 
!3) l.'opini::me di LefHiU'> fu crmdivisa: da Mario::«: bey, :in Colucci•hey e da altri, e sono 11::«1 le 

tipetute clis.:11ssioni :;!;'ebber luogo ne!le ,edute :foli'ht;tuto eglziann an ques~o argom·.<nto; parecchi 
,:sj sono opposti c,n: ;)uoa numero di ;:;,;qsidernzìoni contro _;'op!nìone lndicat'.l; Rei! ed A<·celin htltui· 
.-000 aacbe :ic_erd1e specl:1!1, da cui O'Jlt ebbero perO rirnluti favorevoli :t!l'opinìoue emmchtJ..Aoc:he 
.Zitte! amm(se l'opioio::ie sue~pll$ta, al!orchè di~se di. .tver riovenuto armi eè utwulli lidci nel deserto 
1ihico - in mezzo a frmnmenti innumerevoli (di t1elei.) retti dal caJ,:,re ç'd sole e d;il ratl'reddamenW 

notttttuo - (,~t1f1,i4tu:, rSì.5, p, 55i). lo m.m poM>V ccuviucermi per:> che H caloia solare, e:1 il rn.C· 
1reddamer.to uottarno, e l'1tmidità tiescarm a scheggiare naturalmeute le seki; ne\le mie eJJcunion\ in 
T,misla, e priueipalmertte ui:i!J. regfone di Gahes, non bo verific!\to ll\l s.;ilo e.sempio Ji codeJ;t'a.tione 
pa1tfoul11n\ e ptne avrei dovuro rinvenirne iu meno a tanta copta di selci, ç'\si,emÌT\ate iu pilrecchi 
Guoghi de:l:1 regillne suddetta, 

;4) l~f«Urùtu:c, 1870-71, p. 249. 

(s) Id., 187,;, .?· :r.5. 
(6)_CumftW r;:i::.:lrir ,i,- c.,"µ>1 de llru:ul!u, 1S72, p. 313, 

(r) Vedi Ja mi.i relazi011e JJUl Congres.s,'> di St<ickholm, uell'Ar,·k.:V!o j,er l'A#ttr, e rmn, voi. IV, 
li• )61'. 

{3) ,tiàttri'«ux, 1!!75, p. 55r, Codesto trov!lmenfo fu giudicato dal dott. Re!l e da akri come un,, 
"'~·vf't(I, mi'ofrerb fatta alle acque, o meglìo al!e ioro d:vi11ità, sia in vista di favorire il rkupero della 
Gaiute perJu:fa, i.ì!l in rJngrn~famento, dopo aver:a ricuperata. 
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tissin1e con taluni oggetti litici rinvenuti in Tunisia nelroasi di Mtuja. Nor, 
tenendo ora in conto i piccoli coltellini e nuclei trovati nena sorgente di 
a.equa minerale di sopra ricordata, rni piace notare come nell'insieme àegli 
oggetti litici esaminati si trovasse un certo numero di quelli, rappresentati' 
da lamine di coltellini acuminati, aventi una costola o dorso latèrale, otte­
nuta n)ercè minuta scheggiatura, e perciò una sezione triangolare, conformi 
con quei due raccolti a lvftuja e figurati nella tav. 111 unita a questa me~ 
moria (N, 22, 23). 

Posseggo Anzi nella mia collezione, per squisita cortesi;. del barone­
von Qua.st , uno di codesti oggetti litici rinvenuto ad HéJuan , e r esame 
fattone mi conferma nell'opinione già esposta in precedenza, che realmente 
siffatti oggetti litici si adoperassero sìccome cuspidi di freccìa. 

Ove si eccettuino l'officina litica <li Uargla in Algeria e quella di 
Abu-ilangar nell'Egitto 1 in nessuna delle altre scoperte di sopra ricor­
date fu notata finora l' associnzione degli oggetti litici, con i rifiuti di cu­
cina o con cose accennanti all'industrie primitive del11 uon10. :!'(eH' officina: 
di {J nrgla, Thomas segnalò (I) una zona mammellonacea centrale di 4 :li 

5 metri di diau1etro, costituita di ceneri, terra, sabbia, carboni e stoviglie 
rozzamente ornate, frntnmenti di uova dì struzzo, taluni. dei quali lavoratf 
e foggiati ad ornamenti, ed jnfine armi ed utensili litici ed avanzi della 
lavorazione. Ad Abu-Mangar Arcelìn (2) rinvenne oggetti lavorati di pietra~ 
aHa superficie del suolo commisti a frammenti di stoviglie grossolane, mal 
cotte, lavorate a n1ano e di color giallo. 'li trovò pure un'accetta di bronzo,. 
ciò che fa supporre che le stoviglie rinvenute possnno riferirsi ad un pe~ 
riodo di tempo posteriore a quello dell'età. della pietra. All'infuori pertanto­
di queste due scoperte, tutte le altre fino ad ora conosciute sono rap­
presentate so1tantò da armi ed utensili 1itìcl1 non thè dai rifiuti della loro 

lavorazione, dìsserninatì alla superficie del suolo. Anche se non militassero 
in favore deUe 1nie ricerche istituite in Tunisia, le ragioni indicate in pre­
cedenza per spiegare r assenza dei rifiuti del pasto e degli avanzi dei fo~ 
colart nelle officine litiche discoperte, non vi sarebbe pertanto di che me~ 
ravigliarsi, perchè codesf assenza si. ripete quasi dappertutto e fu segnalata 
anche colli., dove ai singoli ricercatori non n1ancò il tempo necessario per 
minute ricerche, :F'atti consimili del resto sonosi verificati in molti luoghi 
dell'Europa meridionale, dei quali numerosi esempi si hanno anche in Italia~ 

Che le oasi potessero essere per lo addietro più estese in taluna delle 
Joro parti, r ho dì già. ammesso precedentemente; ritengo però che l~ 
.differenza in cosifatta estensione non debba tenersi rilevantef e che poro 

(,) bfaierl<T~X, J876, p. 71. 

(:ic) Id, 1869, p tl6 e 399-
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più, poco meno oscilH nei limiti della 11ariabilità che ariche oggi si verifica. 

Non posso ammettere pertanto ciò che Zitte], Gaillardot ed altri ritennero1 

che ne' tempi decorsi, quando l'uomo si trovava neH'epoca della pietra nelle 
regioni settentrionali ed orientali deU 1 Africa, il clima fosse così diverso 
dall'attuale, le condizioni del suolo dal clima stesso dipendenti I fosser'.) 
così differenti, che esistessero perfino delle oasi colà.. ove oggi non sono. 
L'aver segnalato arml ed utensili litici ed avanzi della loro la\rorazìo11e alla 
superficie dei terreni deserti o appena coperti da pochi ciuffi dì piante. 
non mi sembra debba condurre alla conclusione1 che allorquando l' uon10 

lavorava in quei luoghi la pietra, si trovasse riparato dagli ardori dei sole 
sotto il rezw dei palmizi e di altr~ piante tropicali. Anche oggi vedian10 Arabi 
che sdegnano ripararsi nelle oasi ed innalzano le loro tende presso a quew 
ste, e perchè, non si dovrebbe atnrnettere che anche nei te1npi decorsi, 

quando l'uomo era più selvaggio di quel che oggi non è nelle medesi1ne 
regìoni, non alzasse le sue tende lungi dalle oasi stesse e stanziasse più o 
meno a lungo dove aveva eretto i suoi duar abbandonando poi nel ter­
reno armi ed utensili litici lavorati, e gran copia dei rifiuti della loro la­
vorazione? 

Un'altra condizione in cui i tro11amenti riferibili all' età della pietra 
furono effettuati nelle regioni settentrionalì ed orientali dell11\frica è quella delle 
grotte e dei ripari. Esempi di codesto genere di trovamenti li abbiamo per 
l' Algeria , nella grotta delle Poi'nte Pescade esplorata ed illustrata da 
Bourjot (, ), in quella di Guyotville esplorata ed illustrata da Guyot (z ), 
nelle caverne di Costnntina esplorate da Bourguignat, nelle grotte artificiali 
di Tlemcen presso Ussidan (prov. di Orano) esplorate da Bleicher (3); 
per il Marocco si hanno ad esempio le grotte dette di Ertòk presso 11 
Capo Sparte! (l'Ampelusia degli antichi) citate da Pomponio Mela (4) ed 

· esplorate rla Bleicher stesso (S ). In tutti codestì ìuoghi si rinvennero do­
cumenti incontestabili che valsero ad assicura.re come l' uomo conducesse 
là entro per qualche tempo la sua vita trogloditica nell'età della pietra. 

Generalmente poi nelle stesse grotte o ripari in cui si rifugiò 1' uomo 
sel11aggio delretà della pietra, si andò pure a ricoverare, più tardi l'uomo 
che conosceva e si valeva di armi ed utensili metallici, e in molti luoghi 
anche ai dl nostri l'uomo si rifugia colà, dove forse i suoi più lontani an-

(:;) Mnkritr.10:, 1868, p. 'H3, 303, 1669 p. ~:;u. 
(:.) 1,/., 1/169, p. 4,iB. 

\3) Jd,, J//7.5, p. 193. 
\4j C.ap1.lt àutem ex,:,rdium et promontorlu:u quod Graecì Ampelm;ian, Afri, alìte:r '!>ed idem signi• 

tkante vceabulo, appellant. hl eo elt !>pei;:us Herçu[i sncer et 11.Jtr:i speeulum Tinge.(PomPQnitu Mela.; 
Cap. Y.) 

[3) 1!1atçr1aux, r37,5, p 208, 
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tenati, s1 ripararono nell'età della pietra. Cosi nelle grotte di Ercole, com .. 
misti a.d oggetti litici si rinvennero, da Bleicher oggetti di bronzo e sto­
viglie non rozze. Mille esplorò ed illustrò parecchie grotte artificiali (I) 
che si trovano nell'Algeria, presso l'intersezione del fiume Dgiddiuja con 
la ferrovia Orano-A1geri, e dove trovò parecchie lance di ferro, frammenti 
di stoviglie, ma non vi ,rinvenne nessun1arrna od utensile litico. 

Con i risultati di quest'esplorazione io non ho altro da porre a. con­
fronto riguardo alla Tunisia, che le grotte e i ripari del Gebel Recas; ho 
la convinzione che esse devono essere state abitate e frequentate dall'uomo 
nell'età della pietra, ed i pochi oggetti litici rinvenuti nelle prossìmità delle 
grotte stesse lo assicurano, ma i rimaneggiamenti posteriori sublti dal suolo 
di quelle grotte per cagione della prossima miniera d[ galena, ed anche 
la mancanza di ricerche necessarie, lasciano un punto interrogativo alla 
conclusione precedente. 

La terza condizione, in cui segnatamente nell'Algeria e nel Marocco 
si rinvennero oggetti lìtici, è quella dei dol111tn o delle tombe. Come già 
ho fatto riflettere per l'innanzi a me non fu dato nella Tunisia di vedere 
alcun dolmtn, e neH1 incertezza che i cun1uli di terra segnalati presso Udref 
sieno propriamente tumuli, io non ho alcunchè a contrapporre a questo 
riguardo ai monumenti mega.litici deHe due regioni indicate. Voglio avver· 
tire pera1tro come se 1a statistica dei monumenti dell'Algeria trovasi a buon 
porto e la ripartizione di essi fu con molta cura precisata, principalmente 
mercè gli studi del generale Faidherbe, non si può dir lo stesso riguardo 
all1 epoca a cui codesti monumenti debbonsì far risalire. (r) Si sta incerti se 
tutti i dolmtn spettino ad un identico periodo di tempo, ovvero appa.rten~ 
gano ad epoche differenti; senza dubbio in taluni di essi si rinvennero 
esclusivamente oggetti di pietra, ma in altri vi si trovarono commisti ad 
oggetti metallici, ed in alcuni si rinvennero soltanto quest'ultimi. Il nU• 
mero però dei dolmen esplorati a dovere è troppo scarso 1 e qualunque 
conclusione in proposito sarebbe oggi se non azzardata per lo 1neno pre* 
matura. 

Ora che si è veduto conte dall'Egitto al 1'!arocco si distende una lunga 
cintura di avanzi dell'età. della pietra e che in parecchie regioni dell'Africa 
settentrionale ed orientale si trovarono monuinenti megalitici e tombe che 
altrove caratterizzano periodi di tempo molto lontani dagli attuali, dovrebbe 
procurarsi una risoluzione a molte questioni , tra le quali ne citerò quì 

(1) M,lllf'iau.r, Ff}75, p, 41• 
{:a,1 Chi detìdtrasse cono.,;cere le ,.:;oae principali relative ni monumenti preii;torici e megalitki del­

l'Algeria., cousulti !'latetei;sante ìavoto di L,etoutueu.:: h Catalogue dC11 m:mum-..nts préhistoriquçs dc 
l'Aigerie ,. nd MatLf'Ù'l«Z di C«rt11il!u.1ç, 18tH;_ pag. 427. 
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soltanto alcune, Le genti che lavorarono la pietra nelle diverse regioni del-
1' Africa settentrionale ed orientale erano aborigene o provennero da altra 
parte1 recando seco quelle arti ed industrie primitive ~be sono caratteri .. 
stiche dell'età della pietra? può suddividersi l'epoca della pietra constatata 
nelle regioni suddette nei <lue periodi paleo1itico e neolitico, valendosi a 
questo scopo del sussidio della fauna e non tirando deduzioni sulla. sem­
pli<'.e b'use delle forme degli oggetti litici rinvenuti? ( r; ì dolmen sono a 
riferirsi all'epoca della pietra o ad un'epoca posteriore? in quest'ultimo ca.so 
furono costrutti dai discendenti di coloro che vissero nelPetb. della pietra.i 
ovvero da genti sopravvenute ? Da qual parte può ammettersi che queste 
venissero? Tra le genti che attualmente vivono nell'Africa settentrionale ed 
orient.ale son-vi ancora discendenti di coloro che lavorarono la pietra e 
costrussero i monumenti megalitici ; 

Sono tutte questioni a.rduissitne, a trattare le quali io non ho nè forza 
nè argomenti bastevoli; sono questioni co1nbattute di rnolto, contro cui si 
spuntarono già. le armi di parecchi contendenti, i quali potevan disporre 
di argomenti e di fatti che io non posseggo; cosichè riconoscendo che 
io non porterei nella discussione delle questioni suddette altre idee a.ll'in· 
fuori· di quelle già espresse da altri1 e conseguente1nente nqlla di nuovo, 
mi basta per ora aver contribuito per quanto ho potuto a stabilire un ele~ 
n1ento di più, se non per risolvere qualcheduna delle questioni suddette, 
a.Imeno per trattarla un poco più a fondo e per avviarla verso la riso· 
luzione. 

I'ervgia, Giltgno I876. 

{1} Oggetti di. pietra !a.vcrati sul t:po delle f1rme archeolitiche o pa!enli1iche s:i.rebbero stati rin ve n11ti 
nell'Egitto e net:'A\geria Ha.11:.y trovò un'asda della fnma i!etta di St,Achec1l pres~o Deir,el·Ba.hari; 
Delanone dice di aver rlnvenmo mnltì esemplari tag:ìati ii'Jl ti;iu di St, Aeheu: a Scen.iauah; Lubbock 
t'iferì di aver trovato tipi paleo:idd presso Thebe,; ed Ahytlc~, tnttociò p,:r l' Egi!tG. Ne!l' Algeria 
Dleicher tiuvetme tredici a~ee della forma di St, Acheu1, formate ccn calcare gi1,rese, in ta'.une delle 
grette artHidali presso Tlemcen; talnne di cc,delte n,ce fu:ont> rlgurate nel .i(akri,1ux, t875. f., 193 
e rapprei.entaml oggettì veramente ,;tupendi per la forma e pel lnv0ro, Mille rh:vem1e t.:r.' ascia clel 
tipo cli St, Ac,heni in una delle grotte arti!idali eshtenti presso li rlum:e IJgiddiuja, e la trovò con­
giur.ta Càn lance di ferro e ftammeott di st>wiglfo, l: singti'ate poi ehe eo1est'ascla tn,vata dn Mille 
non è litica, ma è formata ,;on una valva di os!.rica e preci&a!l'\ente dell' O. r,-,1uJssima. QnestÌ fino atl 
ora rmre',l.iero i trnvamenti fatt;, rappresentati da tipi paleol\t;,;:; od areheolìtici; ma cedesti oggettl 
sono sufficeTiti per stabilire ua periodo ard1evli1.ie0 delt'et.1', della pietra nell'Egitto e nell'Algeri;,! le 
credo di no; i trovame11ti segnalntì t!a Hamy, diii Ddauoue e da Labh(,ck fnrono effetu111ri alla sn~ 
tierficie del suolo, n~ il soçeorso della fauna può per ,essi invci:;ari.i, perebè uon si tr,;:varono congiunti 
ad avanzi animali; i trovamenti segnalaci da Bleicher 'e da Mille furono etr ... ttuati in grntte an'.tìcia!i, 
e basta quesia condiz~one per t0gliere ai tipi 'archeolitld in esse ri'lvenuti ogni \·alcre arch'l'ohtieo; 
l'={lciazione detl'asoia fogR"Ìata sul tipo dì St. Acheni con hmce di ferro, fa co~oscere appo.m:c ,;:he 
i tipi ,:, le forme .i.ntiuhis~ime 11i seguitarono ad ottenere anche 1n perìcdi di tempo cbe fl{)TI seno più 
c-aratleri2zatè da esse. Rìcerche ulterioii potrann0 forse condurre a stahi!ire una suddìvlsione dell'età 
della pietra in archeolìlì.ca ed ln neoliticn ne!l'Afrlea settentrionale ed orientale, cggl però queua snd~ 

<livìs:one non >tvrehbe suffiefonti argomenti e fatti per sostenersi. 




